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I

Albio Cesare Cassio

METAMORFOSI DELLA LINGUA EPICA TRA
ORIENTE E OCCIDENTE

DA OMERO AT .TE LAMINETTE ORFICHE E ALLA CELEBRAZIONE

POETICA DEI DINASTI DELLA LICIA

Abstract

This contribution deals with two almost contemporary hexameter
texts (end of fifth/beginning of fourth cent. BC), which belong to
completely different cultural areas and have completely different
destinations. Both depend on earlier models - one lost, the other extant

- which are in their turn heavily indebted to Homer. One of the
texts was discovered in Lycia and shows a surprising number ofAttic
features, unexpected at that chronological level in a non-Greek and
a fortiori non-Attic environment.

Denn während in der hexametrischen Dichtung der
Griechen Homer das ewige Vorbild blieb, sind die
Abweichungen und Verfeinerungen der Technik niemals
allgemein durchgedrungen, sondern nur innerhalb gewisser

Schulen in Geltung gewesen. Und selbst innerhalb
dieser Schranken hat die Individualität der Dichter sich
freier bewegt als man zuweilen annimmt.
(Hermann Diels, Sibyllinische Blätter, 1890, 59)

1. Introduzione

Da quando i poemi omerici si sono cristallizzati in una forma
molto simile a quella che noi abbiamo, con il ben noto tipo di
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metrica e di lingua - quest'ultima estremamente composita dal

punto di vista dialettale e non solo - i due poemi sono diventati
un punto di riferimento irrinunciabile per tutti i tipi di poesia

greca (non solo poesia esametrica) sia dal punto di vista dei
contenuti che dal punto di vista formale; come vedremo, le due

cose non sono affatto scisse. La lingua epica ha avuto un enorme
successo nella poesia successiva nonostante fosse, o probabilmente
proprio perché era, ricca di forme strane e obsolete, che talvolta
non erano immediatamente comprensibili al grosso pubblico,
ma comunque rimandavano a testi di indiscusso prestigio.

I risultati di questo riuso sono stati talvolta ottimi, spesso non
particolarmente felici. Un esempio molto semplice e circoscritto:
la luce e il calore del sole erano, e sono, molto presenti nel ter-
ritorio greco, quindi è facile capire perché per i palazzi omerici
sia stato creato il frequente sintagma fisso (Odissea) piyapa <rxi-

oevxa, "palazzi ombrosi". Ora, come è noto, Megara è una citta
délia Grecia, ed è un neutro plurale (è la stessa parola usata
corne toponimo): il poeta, o uno dei poeti, del Catalogo delle

Donne pseudoesiodeo facendo una descrizione delle città del regno
di Aiace menziona (fr. 204, 48 M.-W. 110, 8 Hirschberger)
Méyapoc maosvt« xal ocppuosvxa KopivOov "Megara ombrosa e

Corinto scoscesa": immaginiamoci quanto possa essere ombrosa

una città greca, soprattutto d'estate.

I meccanismi del riuso dei testi omerici sono particolarmente
interessanti se esaminati a partire da testi epigrafici antichi, che,
al contrario di quelli che si possono leggere in papiri o mano-
scritti medievali, non hanno subito modifîcazioni nella trasmis-
sione. Ho scelto due testi epigrafici cronologicamente molto
vicini (fine del V e inizi del IV sec. a.C.) ma appartenenti ad

ambiti geografîci e linguistici molto diversi tra loro, e pensati

per occasioni completamente diverse. In ambedue i casi gli epi-
grammi dipendono da un testo poetico precedente (in un caso

perduto, nell'altro conservato).
Nel primo caso si tratta délia laminetta di Hipponion in

Magna Grecia, la più antica delle cosiddette laminette orfîche,
che sono testi per cosl dire 'nascosti', in quanto destinati a
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defunti (sono stati trovati nelle tombe) e scritti su manufatti
piccolissimi; dipende da un originale perduto in dialetto ionico
orientale che nella laminetta è stato parzialmente 'tradotto' nel
dialetto dorico locale (Hipponion era colonia di Locri Epize-
phyrii); è una manipolazione locale, non una creazione originale,
e non c'è alcuna mediazione attica (le laminette 'orfiche' sono
state tutte trovate in ambiti geografici diversi dall'Attica).

Nel secondo caso si tratta di un epigramma scolpito sul
grande pilastro di Xanthos in Licia, opera originale di un poeta
che usa numerose forme attiche, cosa sorprendente a quell'epoca
in ambiti diversi da quello attico, che célébra, insieme al testo
in licio nel quale si trova inserito, le vittorie sportive e militari
di Xeriga, un dinasta licio, ca. 440-410 a.C. E a sua volta basato

su un epigramma piii antico, celebrativo di imprese militari ate-
niesi, che è stato realmente inciso su un grandioso monumento
ateniese perduto e quindi arrivato sino a noi per via letteraria,
e con qualche variante testuale significativa. In altre parole, un
epigramma in greco (e con fonologia attica), trovato in una zona
di lingua non greca, dipende in gran parte (ma non esclusiva-

mente) da un epigramma attico in distici elegiaci che ci è

arrivato come trascrizione letteraria di un testo epigrafico forte-
mente dipendente da Omero.

I problemi legati a questi due testi sono numerosissimi, e una
trattazione sistematica prenderebbe uno spazio esorbitante. Ho
deciso quindi di dare per ambedue un breve quadro generale e

illustrare poi dei problemi che ho ritenuto particolarmente inte-
ressanti nell'ambito del riuso della lingua omerica in mondi
linguistici cosi lontani tra di loro.

2. La laminetta di Hipponion

Non sono rari i casi in cui le scoperte archeologiche hanno

riportato alia luce non solo nuovi testi appartenenti a catégorie
ben note, ma intere catégorie di testi prima ignote. E questo
il caso delle laminette auree cosiddette orfiche, di cui non si
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sapeva nulla fino a tutta la prima metà dell'ottocento. Il primo
esemplare fu scoperto negli anni 30 dell'800 a Petelia (che è

oggi la cittadina di Strongoli nella Calabria ionica, alcuni chi-
lometri a nord di Crotone): una laminetta d'oro iscritta di 45

per 27 millimetri, sulla quale era inciso un testo esametrico che
sarebbe diventato in seguito molto famoso (oggi no. 476 F Ber-
nabé), in cui si davano a un defunto strane indicazioni su delle
fonti che si trovavano nell'Ade, una delle quali offriva al defunto
stesso dei privilegi ancora piii strani. La laminetta fu acquistata
da un collezionista inglese di origine olandese, James Millingen,
dal quale arrivö poi al British Museum, dove si trova ancora
oggi. A quell'epoca non si potevano immaginare le implicazioni
del testo inciso sulla laminetta, identificata con gli oggetti piii
strani, p. es. come portafortuna.

Che cosa ci fosse dietro a quel tempo si capl solo parecchi anni
dopo, grazie soprattutto a Domenico Comparetti. Sappiamo ora
che si trattava di Totenpässe, "passaporti per i morti": laminette
d'oro iscritte con istruzioni sul modo di comportarsi nell'aldilà,
che venivano in vari modi appoggiate sul defunto e contenevano
indicazioni che dovevano servire ad assicurargli una sorte privi-
legiata nel mondo dei morti. Questa sorte privilegiata era eviden-

temente promessa a gruppi di adepti di riti iniziatici, gruppi piii
o meno chiusi e piii o meno privilegiati, spesso identificati
con adepti all'orfismo, da cui il nome 'ufFiciale' delle laminette.
Su questi testi, dei quali quando Wilamowitz aveva vent'anni non
si sapeva ancora niente, e dei quali si continuano a scoprire nuove
attestazioni, c'è ora una bibliografia enorme, direi ipertrofica,1
in gran parte concentrata su aspetti sociali e storico-religiosi.

Ma naturalmente sono testi esametrici, quindi profondamente
intrisi di materia e lingua omerica, ritrovati in aree dialettali
greche molto diverse tra di loro, quindi in una continua
Auseinandersetzung tra lingua epica tradizionale con i suoi arcaismi,
le sue innovazioni, le sue forme artificiali da una parte e i singoli
dialetti parlati dall'altra.

1 40 pagine di bibliografia in EDMONDS (2011).
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Una laminetta che puö servire per illustrare alcuni di questi
problemi è quella di Hipponion, oggi conservata al Museo
Archeologico di Vibo Valentia (no. 474 F Bernabé). Si tratta
di una laminetta aurea larga cm. 5,9 in alto e 4,9 in basso e alta

cm. 3,2, sulla quale sono incisi 16 esametri; è stata trovata in
una tomba probabilmente femminile. E databile tra la fine del

V e gli inizi del IV sec. a.C.; qui di seguito è abbreviata come
Hipp. La migliore edizione è quella di G. Sacco (v. oltre).2
Présenta moite corrispondenze con la laminetta di Entella pub-
blicata da J. Frei (IV o III sec. a.C.).3 Le letture di Frei non
sono controllabili sull'originale, che si trova in una collezione

privata di Ginevra, ma sono abbastanza affidabili.

1 gvagoauvaç toSs spiov s7rsi av gsXXsiai. 0avsa0av
2 siç aiSao Sogoç suspsaç sctt sm Slga xpsva
3 nap 8 auTav saTaxua Xsuxa xuTiapiaoç
4 sv0a xaTsp^ogsvai. t^u^ai vsxuov (Jju^ovTat

(yu/at corretto da y/xai.)
5 TauTaç Tap xpavaç gsSs aj^sSov svyu0sv sX0si.ç
6 7ipoc70sv Ss hsupsasiç Taç gvagoauvaç aTio Xigvaç
7 (J;UXP0V U^°P rrpopsov «puXaxsç Ss s7TU7rsp0sv ecuoi

(Entella ]<puXaxoi. 0O7TO7is0aai.v)
8 öl Se as sipsaovTai sv <ppaai 7TsuxaXi.gai.ai.

(Entella ]<ppaci 7rsuxaXigY]aiv)
9 OTt 8e s^spssiç atSoç axoTOÇ optpssvTOÇ

(Entella ]gou<povY]svTa)
10 st7rov yeç, tzxl Sgl xat opavo aaTsposvTOÇ
11 Situai 8 sg auoç xat anoXXugai. aXa Sot ox[a]
12 <J;uxpov uSop 7usvai tsç gvsgoauvsç ano Xigvsç
13 xai Ss toi. spsoaiv tu7ro^0ovtot ßaaiXsi
14 xat 8e toi 800001 mev tolç gvagoauvaç ano Xigvaç
15 xat 8e xat au ttiov hoSov sp^sa hav ts xat aXXot
16 guaTai xai ßa^X0^ hispav aTeiyocsL xXsivoi

1 "Questo è il della memoria quando (l'iniziato) sta per
morire.

2 Andrai aile ben costruite case dell'Ade: c'è sulla destra una
fonte,

2 Sacco (2001).
3 Frel (1994).
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3 presso di essa c'è un bianco cipresso:
4 11 le anime dei morti si raffreddano.
3 A questa fonte non awicinarti neppure.

6-7 Di fronte troverai acqua fredda proveniente dal lago della
Memoria, e sopra di essa ci sono dei guardiani:

8 essi ti chiederanno nella loro acuta mente
9 che cosa vai cercando nel buio di Ade oscuro.

10 Devi dire: sono flglio della terra e del cielo stellato;
11 sono disseccato per la sete e muoio: datemi subito
12 da here l'acqua fredda che scorre dal lago della Memoria.
13 E loro lo diranno al re degli Inferi,
14 e ti daranno da bere dal lago della Memoria.
15 E tu dopo aver bevuto vai andrai) lungo la sacra strada che

anche gli altri
16 iniziati e baccboi gloriosi percorrono."

La laminetta rende più o meno superficialmente nel dialetto
dorico di Hipponion un testo poetico esametrico originariamente
ionico, probabilmente ionico-orientale.4 II testo è scritto con le

convenzioni grafiche arcaiche: H non è mai /e:/ ma sempre /h/;
E e, et, 7]; O o, ou, co. Quindi MEAE ptYjSs, IÏION
Tucov etc. Naturalmente l'uso di queste convenzioni grafiche
comporta un numéro di ambiguità molto alto, p. es. AE Sé

oppure §•/)? La metrica aiuta spesso ma non sempre. Anche gli
esiti di contrazioni e allungamenti di compenso sono scritti
con E ed O, quindi sono segni ambigui: possono rappresentare
vocali lunghe sia chiuse che aperte (EMI zi{il I 0ANE-
20AI (scritto per errore -20AN) ôavsïabou / Oav/jaOou,

A0M02 (acc. pl.) Sopouç / Sopcoç. Ci sono due casi in cui
El è scritto per allungamenti di compenso e contrazioni, 8

EIPE20NTAI (non EPE2-) e 16 KAEINOI (non KAEN-),
che possono rappresentare solamente suoni chiusi.5 E proba-
bile che nella laminetta E ed O rappresentino i suoni aperti
del dialetto e che per le grafîe El ci siano delle ragioni speciali
(v. infrà).

4 Cassio (1994); Janko (1984) e (2016).
5 Su questo punto vedi più avanti.
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Un errore moderno abbastanza diffuso è quello di fare edi-
zioni talvolta definite 'letterarie', che 'precisano' il valore delle
lettere O ed E esito di contrazioni allungamento di compenso
secondo le convenzioni in uso per la fonologia ionica, p. es.

EMI scritto sîpu, A0M02 scritto Sopouç (Pugliese Carratelli,
Bernabé, Edmonds6), che precludono al lettore la possibilità di
ritenere che localmente si pronunziasse e Sopcoç - che è in
realtà la cosa più probabile. L'edizione di Sacco è una delle

poche rispettose delle convenzioni grafiche originarie, probabil-
mente la migliore in circolazione.7

Due problemi saranno discussi:8

(1) Il modello di ëv cppanl 7teuxaX£pai.<Ti. è sicuramente
Omero, II. 8, 366 èvl cppscrl —euxaÀip^m. La laminetta di Entella
ha cppant, —euxaÀip^rj!.. kvi è divenuto ëv in Hipp., ma questo
dà origine a un problema metrico serio, dato che ol Se cie eipe-
novTai II ev cppaat, 7reuxaXtpatci. è un esametro esattamente
bipartito, cosa completamente irrituale.9 La cosa più owia che

viene in mente è che si tratti di un passaggio dalla forma 'poetica'
èvt alla forma 'banale' èv dovuto a chi ha scritto la laminetta,
ma va ricordato che in altre posizioni metriche èvt ed ëv alter-

nano molto spesso in Omero10 e non è detto che la variante
sbagliata non fosse già nell'archetipo.

Sia cppacu che TreuxaÀLpamL presentano problemi interessanti

per due ragioni. La forma cppaai, dal grado zero *p rn-si (< *-su)
è notoriamente la più antica; cppenl in Omero ha un /e/ analo-

gico derivato dal resto délia declinazione,11 ma questo succédé
nel nostro Omero; non sappiamo se cppactl fosse ancora rimasto
in testi omerici correnti nel V o IV secolo a.C. -ami. è desinenza
'letteraria' (corne desinanza autentica è tipica esclusivamente del

6 Quest'ultimo con assurde differenziazioni: EMI reso con i^p£ al v. 10, ma
EM AY02 reso con elp' aîoç al v. 11.

7 Sacco (2001) 32-33.
8 Ulteriori approfondimenti sulla laminetta di Hipponion si possono trovare

in CASSIO (2017).
9 Vedi p. es. Martinelli (1995) 66.
10 LA ROCHE (1893) 139-144.
11 Chantraine (21961) 82.
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dialetto eolico d'Asia); in ambito dorico, essendo -c/.iai metrica-
mente équivalente all'omerico -yjai, funziona come 'awicina-
mento letterario' al dialetto locale negli ambiti in cui la forma
autentica era -one,-, -c/.iai è frequentissimo in Pindaro e in altri testi

poetici.
In Omero il concetto di cppsvsç la "mente") è più di una

volta collegato a forme di TOuxaXipop "acuto", aggettivo che spesso

non aggiunge niente a cppsvsç, p. es. II. 14, 165 srrl ßXscpaponriv
l8s cppscrl 7reuxaXlp.7]<7[. a proposito del sonno che scende "sulle

palpebre e sulla mente acuta". E interessante notare che svl

cppscrl 7reuxaXlp.7]<ji.v, esattamente come in Hipp., a parte sv per
svl, si trova una sola volta in tutto Omero, IL 8, 366 si yàp syù>

tocSs 7]'Ss' svl cppscrl —suxaXlfxymv (ed è anche assente da tutto
il resto délia letteratura greca). Ora, se una persona vuole entrare
in un ambiente il cui ingresso è presidiato da alcuni guardiani,
non si capisce perché le ragioni per cui la persona vuole entrare

vengano chieste dai guardiani stessi "nella loro mente acuta".
Inoltre "io so nella mia mente" è accettabile, mentre "io chiedo
nella mia mente" è assurdo. La frase è sembrata a molti insen-

sata, p. es. a West ("slpvjcrovTou svl cppacrl hat keinen Sinn"12);
altri hanno tentato giustificarla in vari modi (la spiegazione
meno inverosimile è un uso strumentale di sv, "con mente
sagace") o hanno addirittura corretto il testo.13

Tuttavia nessuno sembra essersi reso conto di un fatto
fondamentale. Come abbiamo visto, in Omero svl cppscrl TrsuxaXlpy-
(7E.V si trova una volta sola nell'ottavo libro dell'Iliade, precisa-
mente al v. 366. Ai versi 360 ss. Atena si lamenta perché suo
padre, Zeus, ha preso le parti dei Troiani e non tiene mai conto
dei suoi desideri. "Mio padre fa sempre l'opposto di quello che

io voglio. Mi ha mandato più volte a salvare suo figlio Eracle
dalle fatiche imposte da Euristeo. Se io avessi saputo questo
nella mia mente quando Euristeo lo mando da Ade custode
délia porta [degli inferi] a prendere il cane di Ade, Eracle non

12 West (1975) 233.
13 Buona discussione in Dettori (1996) 297-299.
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sarebbe sfuggito tanto facilmente alla morte [i.e., io, Atena, non
lo avrei affatto aiutato]": si yàp sy<b tocSs fjSe' svl tppsal tîsu-
XaAlfJl7]C7!.V / £ÙT£ fJUV EL? A'l'SoCO 7tUÀàpTaO 7tpOU7t£[Jll|j£V / È£,

'Epsßsup à^ovTa xuva tJTuyspou Ä'l'Sao, / oùx av Ü7ts£scpuys

Efuyoç uSaxoç ocItox pssôpa (II. 8, 366-369). L'unica occorrenza
di svl tppscrl —suxaXlfxymv in tutto Omero è seguita, come nella
laminetta, da un verso (anzi due) in cui si nomina l'Ade. Non
c'è alcun'altra occorrenza in Omero di tppscrl TrsuxaXlpTjcrLv

vicino a una menzione di Ade. Quei versi omerici sono quindi
fondamentali per capire i versi 8-9 délia laminetta; in essi Ade
nella sua funzione di divinità è qualificato corne TruXàpTyç

"quello che governa la porta", e devo a Lucia Prauscello l'osser-
vazione che questo epiteto, molto raro in Omero, deve aver
avuto un ruolo chiave nella scelta di quel passo corne modello

per una narrazione in cui dei cpuÀaxsç sono a guardia non di
una porta vera e propria ma comunque di un passaggio obbligato
fondamentale. L'uso del modello concettuale omerico ha trasci-

nato con sé anche svl tppscrl —suxocXlfxymv che per la verità mal si

conciliava con slpyrjovTaL - il risultato è un dettato sostanzial-

mente goffo.
(2) (7T£L^ö(7E. xàelvol | présenta una confîgurazione prosodica

rara. Le fotografîe a colori del recto e del verso délia laminetta
nell'edizione di Pugliese Carratelli14 mostrano chiaramente
una sequenza KAEIN-, dove ny è leggibile con difficoltà ma
iota è chiarissimo e sicuro;15 quindi la lettura di -E- al posto di
-I- proposta da Janko,16 con varie conseguenze sull'edizione, è

inaccettabile. Fine di parola, o parola, metricamente che

precede parola bisillabica finale di esametro si trova molto rara-
mente, tranne nei casi in cui la seconda delle derivi dalla
contrazione di due antiche brevi, tipo il caso omerico IlaTpo-
xAelç L7T7r£Ü|, in cui -xàelç è contrazione di un antico *-xàeFeç.17

14 Pugliese Carratelli (1993) 19-21.
15 Infatti è stampato senza punto sotto da Sacco (2001) 33.
16 Janko (2016) 121.
17 West (1982) 37, n. 13.
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Una volta fissate, quelle contrazioni hanno reso possibili
configurazioni prima evitate, che continuano perb a essere rare:

p. es. l'epigramma di Rodi CEG 459, 2 (ca. 600-575 a.C.)
XeloXt] 0EL7] I e molto piii tardi Anth. Pal. 1, 42 7ipocp^T7]ç

èad/Aç |. Nelle edizioni moderne dei Cypria (fr. 15, 5 Bernabé)
si legge SelvoIç ocpOaXpoImv snco xolàt]ç Spuoç àpcpco, ma è

correzione di Gerhard (è trasmesso snco Spuoç ocpcpco xoiXt]c).
Si è cercato di eliminare lo sgradito <jtelyôci xXelvol conget-

turando xXeevvol,18 che è perb forma eolica tipica délia lirica e

non è quello che ci si aspetta da un originale ionico; Janko ha

proposto xXeelvol,19 ma una forma xXeel- si legge solo in un
esametro attribuito a Socrate in Diog. Laert. 2, 42 ArpC AjtoXXov

yaïps, xod 'ÄpTspn, 7tou&s xàsslvco "Salve Apollo Delio e Arte-
mide, giovani gloriosi", e solo in parte délia tradizione: O (.Excerpta
Vaticana di Diog. Laert.) ha xXeevvco, appunto la forma eolica di
cui sopra.

E molto probabile che si debba accettare azziyôai xXsivof
Prosodicamente abbiamo -/o.mx.Às!.- in cui -i- viene
a trovarsi in una sillaba considerata metricamente lunga in

quanto chiusa a causa del trattamento eterosillabico di -x.À-,
Questo significa nel caso specifico che una sillaba lunga
davanti a -x.À- si créa in tempo debole, cosa molto rara in Omero
(la situazione 'normale' è p. es. àpoipsOdc xs x.Aéoç e<j6à6v

"potremmo acquistare ottima fama") ma comunque attestata
(II. 7, 175 cî)ç IcpaO', o? Se x.X^pov s<j7]p^vavT0 sxacrToç "cosl
disse, ed ognuno di loro segno una tessera", 7, 189 yvœ Se

x.Xypou rjyjxa lScov "avendolo visto riconobbe il segno sulla
tessera"). Per quanto ho potuto vedere, in Omero questo non si

verifica mai nella seconda parte delPesametro, e sembra essere

un po' un piccolo "los von Homer" dell'autore del modello di
Hipponion.

18 Burkert (1998) 392.
19 JANKO (2016) 122, peraltro preceduto da SACCO (2001) 33, xAe<e>iyoL
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3. Epigramma 'simonideo' ed epigramma di Xanthos {FGE 45
e CEG 177)

3.1. L'epigramma 'simonideo' (FGE 459

Ci spostiamo ora in due ambiti completamente diversi, l'At-
tica dell'epoca di Cimone e la Licia della fine del V secolo a.C.
Il primo testo considerato (FGE 45) è trasmesso da una grande
quantità di fonti letterarie, da cui si puo ricostruire un testo

omogeneo con un'importante variante solamente in un unico
verso: appartiene a quel nutrito gruppo di epigrammi attribuiti
a Simonide e trasmessi dall'Antologia Greca e/o da altri autori
antichi; fu certamente composto per un monumento eretto
dagli Ateniesi che commemorava un successo militare sui Per-
siani "per mare e per terra", riferibile con ogni probabilità alla

vittoria sui Persiani e i Fenici nell'ultima campagna di Cimone
a Cipro nel 449 a.C. (Thuc. 1, 112). E' in sostanza un grandioso
epigramma commemorativo che ci è arrivato solamente per tra-
smissione letteraria.20 Per comodità sarà chiamato 'Simonide'
nel resto della trattazione.

Siamo in pieno V secolo a.C. e siamo in Attica, un ambito
nel quale gli epigrammi su pietra appaiono fortemente influenzati
dal dialetto attico pur mantenendo i legami con Omero. Ecco
il testo di Denys Page (FGE 45):

èE, où t' EùpwTrY]v Aaîaç Stya ttovtoç Ivsipsv
xod TioXtaç 0vy]tcöv Ooîipoç 'Apyjç sTisyst,
OÙSév 71CO TO COOTOV S7Ity0OVtCOV ysvst' àvSpcôv

Ipyov êv ^7istpcp xod xavà 7iovtov ap,a.
ol'Ss yàp êv Ku7ipcp MyjSooç 7ioXXoùç ôXéaavTsç 5

Ootvtxcov êxaTOV vavç êXov êv 7isXayst
àvSpwv 7rXY]0o6c7aç, piya S' Icttsvsv ActIç Ô7i' aÙTWv

7iXY]Yst(j' àpiçoTêpatç yspcri xpàvst 7ioXêp,oo.

"Since the sea parted Europe from Asia, since fierce Ares directs
the battles of nations, never was such a deed of arms performed

20 Antologia Greca, Aristide e scolii, Diodoro Siculo, paremiografi: vedi
l'apparato di FGE 45.
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by mortals on land and on the sea at once. For these men after
slaying many Medes in Cyprus took a hundred Phoenician ships
at sea with their crews. Asia groaned aloud, smitten with both
hands by their triumphant might."21

L'epigramma è chiaramente bipartito, con un'affermazione gene-
rale di superiorità militare nei primi 4 versi e la specificazione
dell'evento nei versi 5-8. E un testo scritto per una éclatante

vittoria ateniese e a questa data ci si aspetta ampiamente una
fonologia e, in parte, una morfologia attica. Tuttavia nei testo
cosi come è stato costituito (molto ragionevolmente) da Page

gli elementi strettamente attici non sono molti: il gen. Aaiv.ç,
l'accusativo vauç, che è per cosi dire un'innovazione composta,
cioè basata su un accusativo singolare vocuv anch'esso innovato
(forma antica vvjoc < *väfa). Una presenza attica sostanziale, e

impressionante, è quella dei Persiani di Eschilo negli ultimi due
versi:

'Simonide' 7-8:
piyoc S' ëavevev Aalç ûti' aÙTtov

7iXy]Ys«t' àpupoTSpouç yspm xpàvsi noXégou.

Aesch. Pers. 548-549:
vûv yàp <Wj TipoTiacra piv avévei / yal' Aaiç exxexevwpivot
"lasciata in desolazione tutta la terra dell'Asia si lamenta"

Da notare in particolare la presenza di Âmç 'Artla, forma
molto amata da Eschilo e poi destinata a una soprawivenza limi-
tata esclusivamente a testi poetici.

Tuttavia l'accusativo plurale 7uoXiaç non è attico (in attico è

7toXeLç fin dall'inizio22) ma omerico e ionico, e la presenza di
Omero e genericamente del mondo ionico è molto forte.

Un caso particolare, di cui avrb modo di riparlare tra poco,
è s£, oû t(e) "da quando", che in alcune edizioni appare oû

te, in altre s£ oûte; la scelta dello spazio prima di te è owia-
mente moderna. In sostanza oûte è nient'altro che il genitivo

21 Traduzione di PATON (1919) 161, leggermente modificata da me.
22 Threatte (1996) 214.
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del relativo omerico octte, che présenta uno dei tanti casi di
'te epico' debitamente registrati da Ruijgh,23 ed è impossibile
da distinguere nel significato dal semplice ôç. Tuttavia in
Omero sE oûte non si trova mai; si trova invece in autori clas-

sici ma successivi: Semon. fr. 7, 117-118 West sE oû te touç
pÈv Âl'St]ç eSeEocto / yuvouxoç eI'vex' àpcpLS7]pi.co[ji£vouç "da
quando l'Ade Ii accolse dopo che avevano combattuto per una
donna", Aesch. Pers. 762-764 sE oûte Tipvjv Zsùç avocE tt]vS'
WTîarjEv / sv' ocvSp' à—àoyç AcriSoç pvjXoTpocpou / Tocysïv eyovTa
TxyTTTpov sùOuvr^piov "da quando il signore Zeus ordinö che

un solo uomo avendo lo scettro del potere governasse lAsia
ricca di armenti", Eum. 25-26 sE oûte Bàxyouç saTpocr^yrjasv
Osoç / Xayœ Slxvjv 11 svOsï xocTocppou^ocç popov "da quando il dio
guido in guerra le Baccanti procurando a Penteo la morte di
una lepre".

Corne si vede da questi passi, te non corrisponde a un altro

te, o xou, successivi. Quindi nel nostro epigramma sE où t'
Eupco7t7]v [...] xou 7roXiocç una correlazione tra t(s) e xou è pos-
sibile ma non strettamente necessaria, perché sE oû te puö
essere completamente autonomo, e questo è importante per
l'epigramma di Xanthos che esaminerö tra poco.

sE oû te sembra ben attestato in poesia ionica antica e attica,
ma non in Omero, che è invece ben présente nel terzo verso
dell'epigramma, molto interessante per varie ragioni:

oùSsv 71co toloStov êTtixôovîujv ysvsv' àvSpùiv / spyov

È un verso 'fabbricato' sulla base di un passo omerico coerente,
il discorso di Nestore nel primo libro dell'Iliade, versi 262-
266:

où yàp 7ia> toiouç iSov àvspaç oùSè L'Swgat,
oïov nsipiGoov TE ApÛaVTOC TE TIOlfAEVOC Xawv
Kouvsa t' 'EEâStov te xai àvTiOsov IloXÛ9Y]fi,ov
xàpTICTTOl Srj XSLVOL è7«X0OVia)V Tpdctpsv àvSpàiv-

23 Ruijgh (1971) 508.
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Dietro l'imitazione ci sono sia la forma che il concetto del testo
omerico:

Omero: "non ho visto finora uomini tali quali Piritoo, Driante
[...]; erano i piii forti tra gli uomini che vivono
sulla terra" (cfr. anche II. 9, 558 "ISsw 0', oç xdcpTi-

cttoç êTïixÔovîojv ysvsv' àvSptôv "e di Ida, che fu
il piii forte degli uomini che vivono sulla terra");

'Simonide': "finora non c'è stata un'impresa tale ad opera degli
uomini che vivono sulla terra".

E in ambedue i testi toToç / toloûtoç vogliono dire "tale" in un
unico senso, cioè in riferimento a capacità straordinarie in
ambito militare, di singoli o di popoli.

Al v. 3 di questo epigramma cosl com'è attestato in Anth.
Pal. 7, 296 c'è una variante importante: al posto di oùSév ttco

ToiouTov degli altri testimoni si legge oùSqpà ~co xàAAiov em,-
xOovlcov yevst' àvSpcov / epyov. La variante si discosta forte-
mente da Omero per due ragioni: l'uso di oùSapà, forma lin-
guisticamente antica {-ham- < *-sm-; oùSapà 7tco in Thgn. 1373
oùSapà 7tco xaTspeivap èpYjv /àpiv "in nessun modo sei rimasto
[con me] per amore mio") ma ignota a Omero (sia oùSap- che

pvjSap- non si trovano in Omero), spessissimo in Erodoto e in
trimetri di Sofocle; inoltre xàXÀIov con /i:/ è una forma inno-
vata specificamente attica.24

Sembra un tentativo secondario di 'staccare' il verso dal
modello omerico e di creare per una vittoria ateniese un testo
linguisticamente piii attico. Ma si tratta sicuramente di una
manipolazione secondaria - la forma originaria è garantita da
Omero où yàp 7tco tolouç e da un altro epigramma, questo
legato alia riscoperta, nella prima metà dell'ottocento, ad opera
di Sir Charles Fellows, dell'antica città licia di Arnna, piii
nota in occidente con il suo nome greco di Xanthos. Quindi ci

spostiamo a Xanthos dove un epigramma greco dipende sicuramente

dal nostro 'Simonide'.

24 Cfr. Rix (21992) 168; in Omero solo xocXXïov, xaXXïoveç.
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3.2. L'epigramma di Xanthos (CEG \77)

Risale al 1843 la prima descrizione, corredata di disegni
molto accurati, da parte appunto di Charles Fellows,25 del
grande pilastro iscritto di Xanthos, insieme tomba e memoriale
di imprese belliche di un importante personaggio licio, indivi-
duato dalla maggioranza degli studiosi (non senza dubbi e pro-
poste alternative26) nel dinasta licio Xeriga, reso in greco con
PépyLç, che ha regnato in anni imprecisati degli ultimi decenni
del V secolo a.C. E un monumento molto notevole: su una
enorme base (due piedistalli che prendono da soli m. 2,27) si

erge un blocco rettangolare rastremato che sosteneva originaria-
mente una camera funeraria ricoperta di elaborati bassorilievi,27

e sopra quest'ultima la statua del dinasta, per un'altezza comples-
siva superiore ai 10 metri.28 II pilastro porta su tre lati iscrizioni
nelle due varietà di licio, A e B, e nella facciata nord un epi-

gramma greco di dodici versi è inserito tra un testo in licio A e

uno in licio B.
II monumento e i contenuti sia del testo licio (di compren-

sione non facile) sia deU'epigramma greco sono stati oggetto di
moltissimi studi.29 II monumento è stato ritenuto, da una pro-
spettiva greca, un heroon, dato che è si una tomba, ma si trova,
come dice l'epigramma, nel recinto sacro 'dei dodici dei' all'in-
terno délia città: tuttavia è stato fatto notare che in Licia, diver-
samente che in Grecia, era normale che delle tombe fossero
all'interno delle città.30 L'influenza persiana si unisce, come in
tutta la Licia di quell'epoca, a un forte influsso del mondo greco,
dovuto a contatti molto antichi con le popolazioni greche

25 FELLOWS (1843), in forma di lettera alio scienziato W.R. Hamilton; la
descrizione è seguita da una edizione (oggi obsoleta) deU'epigramma greco da

parte di W.M. Leake.
26 V. Domingo Gygax / Tietz (2005) 91.
27 Demargne (1958) 87-102; Nieswandt (1995) 20-23.
28 Esattamente m. 9,63 fino ai due leoni originariamente posti immediata-

mente sotto la statua.
29 Bibliografia in Nieswandt (1995) e Domingo Gygax / Tietz (2005).
30 Nieswandt (1995) 25.
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dell'Asia Minore, arricchiti e modificati in chiave esplicitamente
ateniese durante il periodo di egemonia delio-attica attorno alia
metà del V secolo a.C. E stato spesso sottolineato il ruolo in
Licia della dea Atena, menzionata come nroXinopOoç nell'epi-
gramma, che appare nelle monete licie con un elmo attico sulla

testa: la dea ateniese rimase "al suo posto di onore anche dopo
il ritorno della Licia in campo persiano - esempio assai

eloquente, incidentalmente, della molto complessa problematica
dei rapporti fra cultura e politica nel mondo antico".31

TAMI 44 CEC 177 (testo di CEC):
['Ejl; où t' Eûpcû7iY]v [Ajmaç Siyjx ttov[t]oç Ivspsv,
[ojùSéç 71co Auxtcov ctt^Xyjv totàvS' àvé0Y]x<s>v
[S]côSsxa 0soïç àyopaç êv xabapôk Tspivsi,
[spjycüv xal 7roXêpou pvyjpa toSs à0àv<a>TOV.

[ré]p[y]tç 88s Ap7iàyo<o> ixoç, àpiaTsueraç Tà ànavTa 5

[^s] perl 7idcXy]v Aoxtcov twv tot' êv -rçXouou,
[7io]XXàç 8è àxpo7ioXsç aùv A0y]vatai. 7iToXt7i6p0cot
[rcjspaap auyysvéai.v 8«xs pêpoç ßaaiXsa?,
<Sv yocpiv à0àvaTO(. ot à7rspv<^>c7avTO Sixouav.
STiToc Sè ÔTiXtTaç xtsïvsv êv y pipat ApxotSaç avSpaç 10

Zï]vi Sè 7I<X>SC7Ta TpOTiata ß<p>OT«V I[c7t]y]CTSV à7ldtV<T>C0V

xaXXtCTTOtç S' Ipyotp Ka[p](xa yêvoç êerTSfpàvcûCTsv.

"Depuis que la mer a séparé l'Europe de l'Asie, nul encore parmi
les Lyciens n'a élevé pareille stèle aux Douze Dieux, dans l'enceinte

pure d'une Agora, monument immortel de ses exploits guerriers.
- Ce Gergis que voici, le fils d'Harpagos, qui se montra en tout
supérieur par la vigueur de ses bras dans la lutte sur les jeunes
Lyciens de son temps, qui, aidé d'Athéna preneuse de villes,
conquit maintes acropoles, et donna à ses proches part de son
domaine royal. - De tout cela, les Immortels lui ont accordé
juste récompense. C'est lui qui, en un même jour, tua sept hoplites
arcadiens, lui qui de tous les mortels a dressé pour Zeus les plus
nombreux trophées, et a couronné de ses brillants exploits la
race de Karikas."32

Tra valore come documento storico, relazione con la realtà
cultuale e politica di Xanthos e della Licia e questioni metriche

31 Ascheri (1983) 495.
32 Traduzione di Bousquet (1975) 139-140.
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e linguistiche penso che un commento serio a questo epi-
gramma potrebbe prendere tranquillamente cinquanta pagine.
Dal punto di vista dei contenuti è probabilmente nel giusto
Nieswandt quando afferma che la narrativa deü'epigramma
présenta "eine Geschichtsauffassung, die weniger an den Rangerweis
durch präzise Fakten zielt als auf eine zeitlose Glorifizierung des

Ranges selbst".33

In questo contributo mi limiterö a osservazioni su alcuni

punti fondamentali e osservazioni specifiche su significativi fatti
formali completamente trascurati. Dal punto di vista linguistico
le note di Merkelbach e Stauber sono poche e inadeguate; per
fatti formali e letterari il contributo di Paola Ceccarelli è sicu-

ramente uno dei migliori.34 Un problema sul quale si sorvola

spesso è quello délia leggibilità deü'epigramma, che si trova a

più di 4 metri da terra; il problema tocca peraltro anche il testo
licio, che è facile da leggere nella parte piii in basso, ma in alto

parte da un'altezza di circa 6 metri.
Alcuni elementi generali sono molto importanti:
(1) La chiarissima dipendenza di questo epigramma da quello

appena preso in considerazione, di 'Simonide', dipendenza che
è evidentissima già nel primo verso, che è addirittura una cita-
zione letterale, e prosegue nei versi successivi. Questo non signi-
fica che l'epigramma sia costruito cosi bene come quello di
'Simonide', anzi è piuttosto goffo perché i termini grandiosi
usati da 'Simonide' per una memorabile vittoria militare ateniese

per terra e per mare sono usati per l'erezione di un monumento
commemorativo, per quanto di notevole fattura e notevoli
dimensioni. D'altra parte la presenza diretta del testo omerico
è, come vedremo, innegabile, e insieme ad essa una quantità di
lessico attico e fonologia attica.

(2) L'imitazione omerica deve fare i conti con la realtà cul-
tuale licia. P. es. a proposito del v. 7 <juv AÔYjvodou —ToÀi—opOco!.:

sia 'A0t]vou7] che 7tToÀL7top0oç si trovano in Omero, ma mai

33 Nieswandt (1995) 28.
34 Merkelbach / Stauber (2002) 46-47; Ceccarelli (1996).
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insieme, perché l'uso di nzoAinopOoç è limitato a esseri umani
e non è usato di regola per gli dèi. Atena era la versione greca
délia dea licia Maliya, ed è possibile che AOrjvoda —zo/J—op()oç
sia la resa greca di Maliya Eriyupama;35 in sostanza si tratte-
rebbe di una distanza dall'uso omerico condizionata dalla realtà
cultuale licia.

(3) Nella fonologia e nella morfologia la presenza attica36 è

ancora piii forte di quella del modello (fonologia: Amaç,
àyopôcç, TcuàvSe, •rçAoaai, Stxouav, Yjpépou, A0Y]vodou, Tepevei.37

con -el già contratto; morfologia: accusativo plurale àxpo7r6Ae~ç

normale in attico classico38). Molto lessico è owiamente attico
e assente da Omero (p. es. àxpo7roAiç, ßaaiAela, auyyev^ç,
07rXLT7]ç, Tpo7taIov, àyopà nel senso di area archettonicamente

organizzata; 07tA£tt]<; non è omerico né corne lessico né corne
prosodia39). La notevole presenza di tratti attici ha fatto sup-
porre, in genere con cautela, l'opéra di un poeta attico,40 ma io
non escluderei un poeta locale licio con grande esperienza di
testi attici.

(4) Una struttura metrica molto particolare, molto irregolare

per un classicista abituato a testi letterari: l'epigramma inizia
con due esametri in successione seguiti da due pentametri;
poi due distici elegiaci del tutto regolari; poi di nuovo quattro
esametri.

(5) Una fortissima innovazione riguarda la prosodia délia
parola ßaaiAeta al v. 8, Scoxe pipoç ßacrAeap ßanAelap nella
nostra grafia standard). Nell'Atene classica, soprattutto in nomi
propri, non mancano abbreviazioni interne di -si- (etimologico

35 Raimond (2007) 154.
36 Meiggs / Lewis (21988) 283.
37 Sul temenos di Xanthos vedi ora ScHÜRR / DöNMEZ (2015).
38 Threatte (1996) 214.
39 In Omero -7tX- in posizione interna si trova solo in composti in cui 7tX- è

inizio del secondo membro (e.g. tei/em—XîjTa, La Roche [1869] 3).
40 "Dass der Verfasser des Epigramms, obschon er Attiker zu sein scheint,

kein Dichter ist, liegt auf der Hand" (BENNDORF [1900] 114); "fu composto in
lingua attica da un epigrammatista di probabile origine ateniese" (Asheri [1983]
494); cfr. recentemente STAAB (2018) 136 ("vielleicht aus Athen stammend").
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o frutto di contrazioni o eliminazioni di /w/), come p. es. in
IV sec. a.C. TïpoxXetâç da scandire — w w - in AG II179 ([a]wpa
pèv èv xoàtîolct!. xaxà /6œv 7]§e xaX[Ù7TTei] / [TJpoxXetaç- tt]v
cjvjv §è àpeTTjv oùOelç [cpO] Êaet, a[icov] "questa terra nasconde il
corpo di Timoclea; ma nessun passare del tempo distruggerà la

tua virtù"41); qui -si- di -s'ic/.c non è solo abbreviato ma conso-
nantizzato, quindi ßaaiXeiotp da scandire w w —. Questo sembra
addirittura anticipare fenomeni di consonantizzazione attestati
in epoca imperiale42 e permette di entrare nel mondo di Alle-
groformen che normalmente appaiono nello scritto molto più
tardi.43 Da notare che l'astratto ßamXeLoc "regno" non è parola
omerica (diversamente da ßacuXeta "regina", peraltro attestato solo

nell'Odissed). Vale la pena ricordare che se ßaaiXeap con questa
prosodia w w — fosse stato trasmesso da manoscritti medievali
avremmo avuto sicuramente una quantità di congetture moderne

- che sarebbero state tutte sbagliate.
Uno dei pochissimi che si è accorto dell'importanza di questo

trattamento prosodico, che a questo livello cronologico
sembra un unicum, è stato il linguista svizzero Meinrad Scheller,
che nella sua dissertazione scriveva: "Man muß hier noch auf das

viel ältere [rc. in rapporto alle testimonianze di età imperiale]
Scoxe fxépoç ßaatXetap — w w - w w - der grch. Verse der Xan-
thosstele verweisen. Handelt es sich auch um sehr barbarisches

Grch., so ist die Tatsache der Vorwegnahme spätgr. Lautstandes

in ungeschliffen-provinzieller Sprache doch bezeichnend".44

Non c'è il minimo dubbio che sia un trattamento prosodico
che anticipa di molto fenomeni di consonantizzazione parecchio
più tardi; è possibile che l'autore abbia generalizzato fenomeni

41 Vedi la trattazione di Threatte (1980) 212.
42 Radermacher (1912) pussitn.
43 Diverso il caso di CEG 243, 2 ACADE 63, 2 fxocvTetov cppaafxoauvai

[i.£Tp(o)ç è7r[eux<Tap.év£ç] "per consiglio degli indovini, avendo fatto voto la
madre" in cui [aocvteiov è sicuramente una grafia per [aocvtemv "degli indovini"
con lel breve consonatizzato; questo è il caso opposto, in cui ßocmXéaç è una
grafia per ßamXEtou; (THREATTE [1980] 211-213).

44 Scheller (1951) 102.
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che in greco a data antica sono ammissibili solo in fonetica
sintattica, come p. es. Od. 20, 227 ßouxoA', ènei outs xaxœ out'

acppovi cpam eoLxaç, in cui e—si. outs è da scandire w — w.

Comunque, come vedremo, un giudizio generalizzato di
'ungeschliffene Sprache' per questo epigramma sulla base di questa
innovazione a mio parère non è ammissibile.

3.2.1. 'Xanthos' e 'Simonide'

Una cosa da chiarire preliminarmente è che una difficoltà
individuata praticamente da tutti gli studiosi nel primo verso,
[è]£ où t' EùpcoTtvjv [Ä]<riap Sixa tt6v[t]oç Ivspsv non ha asso-
lutamente ragion d'essere. Già Kaiinka scrisse che "v. 1 particula
te ex exemplari 'Simonideo' servata magno opere offendit" e

Meiggs e Lewis osservano che "L(ine) 1 repeats the first line of
an epigram [...] assigned [...] to Simonides [...]; the t' is

meaningless in the new context".45 Paola Ceccarelli ha giustificato
il te come omaggio al modello,46 ma non c'è nessun omaggio:
l'autore deU'epigramma ha semplicemente copiato il primo
verso di 'Simonide' in cui o5 te vuole semplicemente dire
"da quando", e te non ha nessun bisogno di essere bilanciato da
niente.

L'organizzazione metrica dei quattro versi iniziali è estre-
mamente interessante, perché in pratica la 'irregolarità' è condi-
zionata dal modello:

'Simonide': ht où t' Eùpfa)7ir)v Acslac, 8ry« tovtoç sysipsv
esametro)

xal TTOÀtaÇ 0V7JTWV 0OÛpOÇ 'ÂpY]Ç STTSXSt,

pentametro, eliminato da 'Xanthos')
oùSsv 71co TOiouTOV kTtv$ovl(i)V ysvst' àvSpwv

esametro)

spyov sv ^TistpCj) xal xavà ttovtov àpa.
pentametro)

45 E. Kalinka in TAMÏ 44, 47; Meiggs / Lewis (21988) 283.
46 Ceccarelli (1996) 8.



METAMORFOSI DELLA LINGUA EPICA 27

'Xanthos': l'El£ où t' Ei!>pcü7iY)v [Almaç 8(ya tovHoç Ivspisv,
esametro)

[olùSéc 71co Auxtwv ctt^Xyjv toi«v8' àvs0Y]x<s>v
esametro)

[§]«<kxa 0soïç àyopôcç êv xa0apôk Tspivsi.,
pentametro, aggiunto da 'Xanthos')

[splycov xal TroXépoo pv^pia toSs à0àv<a>TOV.

pentametro)

Il primo pentametro di 'Simonide' (v. 2) è stato eliminato
perché il poeta di 'Xanthos' sta descrivendo l'erezione di un
munumento, e a quel punto ricordare la guerra e il suo dio Ares

era completamente fuori luogo, mentre poi ha aggiunto un
altro pentamentro contenente la menzione per lui importante
del temenos nell'area dei dodici dei.

Da notare che il secondo verso di 'Xanthos', [ojùSéç 7tco [...]
tolocvS' segue, in 'Simonide' 3, la versione oûSév 7tco toloütov e

non quella 'attica' oùSapdc 7tco xocXXlov sopra menzionata, che
sembra frutto di una manipolazione secondaria 'filoateniese'.

In che modo l'autore di 'Xanthos' ha conosciuto l'epigramma
di 'Simonide'? lettura personale dal monumento ateniese?
circolavano delle trascrizione su papiro? Credo con Staab che

quest'ultima ipotesi colga nel segno.47

3.2.2. àpiCTTSunaç xà dc7tavTa

L'epigramma di Xanthos è un testo particolare, linguistica-
mente per certi versi molto contraddittorio: présenta lessico pro-
sastico e la fortissima innovazione prosodica che abbiamo visto;
nello stesso tempo è intriso di letteratura precedente, soprattutto
Omero (vedremo ora dei casi interessanti di presenza omerica, e

non va dimenticato al v. 10 ApxocSaç ocvSpaç che riprende II. 2,
611 ApxàSeç ocvSpeç eßouvov IttLCTTapLevo!. —oXeptL^eLv "andavano
Arcadi esperti di battaglia". Neppure Esiodo manca: il v. 9 &v

/apLv 7.09.vaxo i oi 7.7te(JLv<'/;>x7.vTo Si.xalav è chiaramente basato

47 Staab (2018) 137-138.
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su Hes. Theog. 503 of of aTtepvyciocvTO yàpcv eùepyecjcàcov "i quali
gli furono riconoscenti per i benefici ricevuti".

Per ragioni che diverranno chiare molto presto ho deciso di
soffermarmi sui versi 5-6 àpcaxeûaocç xà <x7tocvtoc / [ye] perl TtaXyv
Auxccov tcov tot' Iv yXcxcocc, in cui xà aTtocvxoc présenta uno iato
impossibile in Omero che nello stesso tempo ci permette di
entrare nel 'laboratorio' di un poeta di IV secolo a.C. e del suo
complesso rapporto con il grande poeta epico.

L'unico altro xà <x7tocvtoc attestato in poesia e registrato nel
Thesaurus elettronico di Irvine si trova nell'undicesimo libro degli
Oracula Sibyllina (11, 86 —ziaei yàp xà <x7tocvtoc Xoycn xocl 7tav0'

u7toxa^eL "persuaderà in tutto con il [suo] discorso e sottometterà
tutto") : l'undicesimo libro è una specie di compendio di storia
in esametri, dal diluvio universale alla morte di Cleopatra, di
età imperiale indefinibile. In realtà xà anavxa è una congettura
di Volkmann a un testo che ci è stato trasmesso pieno di errori,

soprattutto dal libro 9 in poi, molti dei quali attribuibili agli
autori oltre che ai copisti; la tradizione manoscritta ha
concordemente l'ametrico xà 7tàvxoc, e anche in un altro passo tocûtoc

oltzolgi è una correzione moderna (nei mss. xocûO' oltzolgi o tocûtoc

7ràcrc).48 Dato lo stato miserevole délia tradizione degli Oracula

Sibyllina non si pub essere sicuri di nulla.
Tà auavxa è un accusativo dipendente da àpcoxeûoaç, cfr.

Pind. Ol. 10, 64 axàScov pèv àpccrxeucjev "fu il migliore nella
corsa". Un modello importante è stato sicuramente Omero, nella
breve menzione di Ecamede nell'undicesimo libro àzWTliade,

lû—Àoxafxoç 'Exafxy&y, scelta dagli Achei per onorare Nestore,
personaggio superiore a tutti gli altri per la sua saggezza:

II. 11, 627: (gli Achei) l^sXov oövsxa ßouAfj àpiaxeûsaxsv
àjràvxcov
"scelsero [Ecamede] perché [Nestore] superava tutti
in saggezza"

48 Orac. Sibyll. 8, 72 tocûtoc ôctoccti StSoùç xXoûtov fxéyocv AcrcSc öyjcrec "a tutti
offrendo queste cose procurerà grande ricchezza all'Asia" (apparato di Geffken:
tocûtoc ôc7toccn Alex. [= C. Alexandre], tocû0' x—xtc (tocût' x—xtc PB) O tocûtoc -kSlgi

¥); cfr. VOLKMANN (1853).
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'Xanthos' 5: [Ts]p[y] 88s ApTràyo<i» tuop àpioTeôctap Ta
arravTa
fysi perl 7idcÀY]v Aoxttov xtX.

Come si vede, àpnrTsu- e àrravT- si trovano nella stessa posi-
zione metrica di 'Xanthos', e in ambedue i testi viene data la
motivazione délia superiorità, ßouXfj in Omero e ^epm in 'Xanthos'

nel verso successivo.

Dei versi in cui si menziona l'àpLcrTeueLv in un campo speci-
fîco non mancano in tragedia, p. es. in Soph. Ant. 195, Eteocle
toxvt' apLCTTsucraç Sopt "dopo essere stato superiore a tutti con
la lancia", e ancora piii vicino al testo di 'Xanthos', in cui sono
menzionate le mani (di Eracle) che servono alia lotta, Soph.
Trach. 488, «ç tocXX' IxeTvop ttocvt' apurreucov xeP°^v / T0^
t7)<t8' epcoxop sip otTtavO' 7)<7<jcov scpu "poiché lui, pur essendo in
tutto superiore con le sue mani, è stato in tutto inferiore all'amore

per questa [donna]", dove è evidente tra l'altro l'assoluta equi-
valenza nel significato di nxvrx e xizxvtx.49

"Aizxç, è una formazione antica, un puro rafforzamento di
Trap in cui à- iniziale viene da *sm-, il grado zero della radice
del numéro "uno" Indo-Europeo con "inclusive meaning".50
L'aspirata iniziale è quindi etimologica, anche se una vera e propria

pronunzia dell'aspirata in recitazioni omeriche era una
realtà piii probabile in Attica che altrove.

Dal punto di vista della collocazione metrica aTtavxa è asso-
lutamente omerico. Le forme trisillabiche di öcTtap, p. es. aTta-

vTep, aTraira l sono usate da Omero nella stragrande maggio-
ranza dei casi in fine assoluta di verso: TtpoßeßTjxap xnxvzuv
"sei stato superiore a tutti", Ste^euav dcTtavxa "e lo fecero tutto
a pezzi", xaxeXe^ev arravTa / y.rfîsx "gli disse tutti i dolori",
cpAoTTjTop <xTtà<r/]p "di tutta l'amicizia": quasi 100 volte in questa

posizione metrica contro 2 casi di forme trisillabiche in altre

49 Cfr. anche i 'guardiani' di Platone, Resp. 540a apurreuaavTou; 7tocvTa 7tocvt7)
èv epyotç te xaï È7Ti.(TTy)[xatç "superiori in tutto in ogni modo nelle opere e nelle
conoscenze".

50 Scarborough (2016) 40.
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sedi del verso. E non è escluso che data questa frequenza p. es.

quello che nei nostri testi appare come SodSocAoc TtàvTa "tutti
oggetti splendidi" fosse percepito come SouSaA' a.TtavTa; il
contrario è impossibile, dato che oc7tavTa è quasi sempre preceduto
da consonante. Negli epigrammi su pietra o métallo raccolti nel

primo volume dei Carmina epigraphica Graeca di Hansen tutte
le forme trisillabiche di ôotocç hanno questa collocazione metrica,
e proprio nell'epigramma di Xanthos oltre a dc7tavTa ce n'è un
altro caso nel penultimo verso vpo—ata ß<p>0TÖv e[<jT]Y)asv

aTtav<T>cov.
Accanto a tutta questa omericità ci troviamo perd di fronte

a xà a.TtavTa che présenta un cosiddetto 'iato in breve', e di un
tipo che in Omero o in poesia fedele alla prosodia omerica non
avrebbe mai avuto diritto di cittadinanza.

Owiamente in Omero ci sono molti iati che coinvolgono
due vocali brevi, e che hanno le origini piii varie, p. es. Od. 7,
256 gyqgxg / O^agiv dcOavaxov < *rßz fg cpdfoxg xtX. "diceva
che lo avrebbe reso immortale", IL 1, 344 otttcoc ol trap à vrjual
ctool paYgoLVTo 'Ava!.ol "in modo che salvi presso le navi per lui
combattano gli Achei", probabile rimaneggiamento tardo di
*paxeoLaT' Äyaioi (congettura di Bentley accolta nell'edizione
dell'Iliade di West51), Od. 3, 290 xupaxa Tg TpocpogvTa —gXco-

pia, ïcra_opg(7(jLv "onde rigonfie ed enormi, uguali a montagne"
basato sul frequentissimo loa Ogoïm "uguali agli dei" nella stessa

posizione metrica. In generale danno l'impressione di essere

sviluppi relativamente tardi nella storia della lingua epica. Nel
caso specifîco di /-à a-/ si tratta praticamente sempre52 di iati
giustificati da antichi /wl (digamma) (xaToc occttu, àvà occttu

"nella città"), II. 8, 403 auTocç S' èx Sltppou ßaXgco xaTa 0'

àppaTa aEco (< *Fà^co) "le sbalzero giù dal carro e lo spezzero".
All'interno di questa categoria un caso particolare, e piuttosto
interessante, è rappresentato da iati che coinvolgono il neutro

51 West (1998).
52 Un'eccezione sembra essere nelF Odissea 17, 67 auxap ô töv [xèv s7T£i.Ta

âXsûaTo touXùv ôfxtXov "ma egli evitô la numerosa turba di costoro" (non sembra
che àXé<o abbia mai avuto un Iwl iniziale), ma comunque si trova in cesura.
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plurale degli articoli e il vecchio pronome possessivo ôç < *hwôs

< *swos, p. es. Ta à xzjXa, xa a epya (v. sotto). Lo iato tra xà e

axavxa, nella cui formazione un antico Iwl non era coinvolto,
sarebbe stato tutto improbabile in termini omerici, ma parados-
salmente potrebbe portarci a qualche osservazione non owia
riguardante proprio la lingua omerica e il suo Nachleben.

Tà daravTa ci costringe a ritornare brevemente su un problema
complesso e delicato. L'articolo del greco aveva originariamente
forza di dimostrativo, quindi era usato in maniera completa-
mente diversa dall'attico classico. Nelle fasi più antiche la Artikel-
losigkeit doveva essere quasi una regola, e gli antichi erano con-
vinti, corne si vede dagli scolii omerici, che Omero non avesse

articoli determinativi (e.g.: Schol. in II. 2, 1 Zt]v6Sotoç cLààol

Ypàcpsi., xaxcoç- zKKzwkzi yàp o 7roiY]T^ç xolç apOpoiç àe£ "Zeno-
doto scrive &XX01, sbagliando: infatti il poeta [Omero] omette
sempre gli articoli") : un grosso problema délia critica antica su
Omero, che ha avuto importanti, e spesso negativi, riflessi sulla
critica moderna. Le fortissime tendenze a ricercare e valutare,
talvolta ipervalutare, gli elementi arcaici in Omero hanno por-
tato spesso gli studiosi moderni a fare di tutto per interpretare
corne dimostrativi quelli che sono ormai dei puri e semplici
articoli, oppure a cambiare il testo, dato che talvolta p. es. nella
tradizione manoscritto xo <jov pévoç "la tua forza" alterna con
xeov [izvoç: recuperando quindi forme eoliche ritenute più antiche

o più 'eleganti'.
E molto interessante l'atteggiamento su questo punto délia

classica sintassi del greco di Schwyzer / Debrunner, che trattando

questo argomento si accorgono benissimo che in molti versi
omerici ci sono degli articoli veri e propri, ma quando possono
cercano comunque di trovare delle ragioni per cui l'articolo sia

interpretabile corne dimostrativo.53 Il problema si présenta
p. es. con l'uso omerico dell'articolo con gli aggettivi posses-
sivi, uso non fréquente ma ben attestato, e che riguarda un po'
tutte le persone: xô èfxœ xe^apiupive Oufxœ "caro al mio cuore"

53 Schwyzer / Debrunner (1950) 20-23.
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(II. 11, 608 Od. 4, 71), to obv pévoç, xà â Scopaxa (v. qui di
seguito).

Per esempio nel primo libro dell'Iliade Agamennone dice ad

Achille (184-186): andrö io stesso alla tua tenda e prenderb
Briseide, il tuo yépaç, il tuo "premio d'onore" - eyw Sé x' àyco

Bpier/jtSa xaXXmapTjov / aùxoç 1<»v xXierf/]v§s, to crov yépac,
öcpp' èu EÎSfiç / oggov cpépxspoç eîpL créôsv "io mi porterb via
Briseide dalle belle guance, il tuo premio d'onore, venendo di

persona alla tua tenda, in modo che tu sappia bene quanto io
sono più forte di te" (to gov è in tutta la tradizione manoscritta).
Schwyzer / Debrunner sostengono che to avrebbe "noch demonstrative

Bedeutung" e traducono "dies dein Ehrengeschenk".54
Ma i problemi non mancano. Poco dopo nel testo del primo
libro arriva Atena e dice (1, 207) "sono venuta TOxucroucra to
gov pévoç", come traduce Lattimore "I have come down to stay
your anger",55 e non si vede quale speciale forza dimostrativa
abbia l'articolo. Inoltre to gov pévoç è in tutta la tradizione,
tranne due manoscritti ed Eustazio che hanno teov. Da lungo
tempo si è sospettato che in Omero to gov sia una forma ionica
che ha preso il posto di un vecchio teov eolico,56 e nella sua
edizione dell 'Iliade Martin West stampa sistematicamente teov,
sia che sia trasmesso sia che sia congetturato, quindi teov yépaç
e teov pÉvoç.57 Ora, teoç vuol dire semplicemente "tuo" e se

teov yépaç è stato dawero sostituito con to <jov yspaç vuol dire
che in quest'ultimo l'articolo non aveva nessuna particolare
forza dimostrativa e to gov funzionava come in tanti passi di

prosa attica, p. es. Xen. An. 7, 3, 19 7tapà 2su0y] to gov ovopq
piyiaTov sGzi "presso Seuthes il tuo nome gode di grande pre-
stigio": il tuo nome, il tuo yépaç.

Che cosa significhino in Omero certe presenze e certe assenze
è sempre difficile capire. Teov e to gov sono bene attestati,
ma al plurale c'è solo xà era (xà era xsuyea "le tue armi", xà era

54 Schwyzer / Debrunner (1950) 22.
55 Lattimore (1951) ad loc.
56 Chantraine (21958) 271.
57 West (1998).
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XTjSsa "le tue sventure", xà aà yoova/yoùvaxa "le tue ginocchia"58),

mentre xeoc è completamente assente. Alla terza persona êà si

trova tre volte, tutte nell'Odissea, in un sintagma fîsso con una
sola variazione (êà 7rpoç ScopaO' êxaaxoç "ciascuno alla sua
casa", êà 7tpoç Scopaxa xaXà "verso la sua bella casa": Od. 2,
258; 3, 387; 18, 428), mentre è più fréquente xà à:

xsïvoç §è xà â (ppovéwv êvi Oupqi {II. 8, 430)
"lui pensando le sue cose nell'animo"

ôxs x' wpsxo (AY]XtSXa Zsùç
vt<pép,sv àv0pd)Troi.CTt 7U<pao<jx6p.svo<; xà « xvjXa {II. 12, 279-280)
"quando il saggio Zeus comincia a mandare la neve, mostrando
agli uomini i suoi dardi"

7raoaàp.svov 7ioXép,oi.o xà a Tipoç ScoptaO' txéaOai. {II. 15, 58)
"dopo aver smesso di combattere torni a casa sua"
(cfr. Od. 14, 153 aûxtx', Ittsi xsv xsïvoç twv xà à 8fa>p,a8' l'xy)xai
'subito, appena lui arrivi alla sua casa')

xà à §WX£ (pspstv Tipoxi "IXtov tpyjv {II. 17, 193)
"le sue [armi] le diede da portare a Ilio"

aùxàp ô IlàxpoxXov Tispi (xèv xà à xsuyga saas {II. 18, 451)
"ma rivestl Patroclo con le sue [di Achille] armi"

Inoltre un verso ripetuto tre volte nel libro 9 dt\Y Odissea

{Od. 9, 250; 9, 310; 9, 343):

aùxàp Ittsi Srj ctttsùcts 7TovY]aâp,£voç xà à Ipya
"dopo che rapidamente fini il suo lavoro"

Owiamente accanto a xà à abbiamo anche xo ôv, II. 21, 305
oùSè SxàpavSpoç eXvjye xo ôv pévoç, àXX' êxt pàXXov xxX. "né
Scamandro allentava la sua forza, ma ancora di più etc.". Siamo
di fronte a dei veri e propri articoli posti nel nostro testo imme-
diatamente di fronte ad aggettivi possessivi originariamente ini-
zianti con *hw-, che quindi creano uno iato più che legittimo,
anzi piuttosto antico, dato che in Omero stesso non mancano

58 Altra particolarità: notevole frequenza dell'accusativo <yyjv senza articolo ma
un solo esempio di tï)v ay)v, Od. 2, 403 et'a-:' È7r:y)peTp.ot, tï)v ay)v 7TOTi.Séyp.evot

ôppyjv "siedono ai remi, attendendo il tuo ordine".
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casi di possessivi di terza persona o trattati come inizianti per
vocale (quindi con la 'memoria' di *w- eliminata59) o, nel caso
di forme con vocale lunga, abbreviati (p. es. II. 1, 609 Zeùç Se

npoç ôv Àé/oç jjï(e) "Zeus ando verso il suo letto", 15, 397
wfxcnÇév x' ocp' inena. xocl &> —e—Xyyexo [xypco "allora si lamento
e colpl le sue cosce" con xod abbreviato).

Naturalmente queste forme hanno dato molto fastidio alla
critica ottocentesca, che vedeva con poca simpatia la convivenza
di un vero e proprio articolo, considerato 'recente', con un Ôç

in cui lo iato lasciato dalla eliminazione di Iwl era ancora per-
cepibile. Shipp ha toccato il problema annotando seccamente
"articular xà oc" all'interno délia trattazione delle forti innova-
zioni del libro 8 deW'Iliade.60 Da qui owiamente congetture,
cosl p. es. in II. 21, 305 éôv pivoç (Heyne) per to ôv pivoç, in
II. 8, 430 éfà cppovécov (Payne Knight) al posto di xà oc

cppovécov; l'atteggiamento di Martin West riguardo questi problemi
nelle sue edizioni omeriche61 è estremamente ambiguo: cor-
regge xo cjov pévoç in xeôv pcévoç ne\VIliade anche quando non
è attestato ma non si sogna di correggere p. es. a Od. 14, 153
cchv xà oc ScopaO' txYjTac in iœv êà ScopaO' cxyxac). D'altra parte
sostituire édc a xà a spesso non è privo di problemi perché koc

comincia con una vocale, xà a con una consonante.
In realtà in alcuni casi ci possono essere state modifîcazioni

di forme antiche, ma in altri casi xo ôv, xà à sono stati in questa
forma da sempre, sono ineradicabili dal nostro testo omerico e

provano che l'articolo corne lo conosciamo dalla poesia di età
classica ha cominciato ad essere usato nel testo omerico a epoca
abbastanza antica. Credo sia ancora valido quello che sosteneva

Wackernagel nelle Vorlesungen über Syntax, cioè che la mancanza
di articolo in Omero viene "dalla più oscura preistoria";62 il
problema (generalmente, mi sembra, maie inquadrato) è che l'uso
dell'articolo in una forma molto simile a quella dell'attico classico

59 Di *hw- è stato eliminato *-w- ma è rimasta owiamente l'aspirazione -
almeno nelle recitazioni in dialetti non psilotici - présente nel nostro testo omerico.

60 Shipp (21972) 64.
61 West (1998-2000), (2017).
62 Wackernagel (21928) 129 (2009) 559.
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è sicuramente più recente dell'"oscura preistoria" ma comunque
molto più antico di quanto si ritenga di solito.

Sono proprio questi casi di xà à, e soprattutto alcuni di essi,

che sono stati il meccanismo formale sul quale si è basato
l'autore dell'epigramma di Xanthos per il suo xà axavxa. Se

guardate di nuovo le occorrenze, noterete che ci sono quattro
esametri (uno nell'Iliade e quello dell'Odissea ripetuto tre volte),
che hanno un participio al nominativo maschile singolare
immediatamente di fronte a xà a:

II. 12, 280: vifpsgsv (xvOpamoiai. 7ticpaoaxô(jievoç xà a xvjXa
Od. 9, 250; 9, 310; 9, 343: aùxàp stis! 8y) cttisucts
jTovïjaàpevoç xà a spya

'Xanthos': [Té]p[y]lç 88s ApTOxyoci» iroç, àpLaxeûaaç xà
àîiavxa

Il xà à nato per i pronomi è stato utilizzato in 'Xanthos' corne
grimaldello per utilizzare ànavxa in una posizione metrica inat-
tacabilmente omerica.

Considerando il problema complessivamente credo che le cose
siano andate più o meno cosl: il modello base è stato il verso
omerico su Nestore a proposito di Ecamede

II. 11, 627: IÇsXov oövsxa ßouXfj àpiaxeôsaxsv àjràvxwv
cfr. 'Xanthos' 5: [Té] p[y] lç 88s "ApTOxyo<u> otoç àpiaxeûaaç

xà àjravxa

che tra l'altro non conteneva solamente il verbo àpmxeûeLv

seguito da un genitivo, ma anche, con il dativo ßouXfj, l'ambito
délia superiorità, che 'Xanthos' ha poi espresso, a proposito di
Xeriga, con il dativo [^e]pm nel verso successivo. Una volta
sostituita la forma finita àpmxeueaxev con un participio questo
modello omerico è stato per cosl dire 'fuso' con l'altro rappre-
sentato da TCovvjaapisvop xà à spya e versi simili.

Il problema dell'autore di 'Xanthos', rispetto al verso omerico

dell'undicesimo libro, era duplice: (1) non poteva mettere
immediatamente un verbo fînito corne Omero (àpicrxeuecjxev)
perché aveva bisogno di participi che descrivessero le attivita di
Xeriga, e precisamente àpioxsûoaç con riferimento aile vittorie
nella lotta in epoca giovanile, e népaxç in riferimento aile città
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conquistate, per arrivare cosi quattro versi dopo al verbo finito
Sœxs. Né (2) poteva legare immediatamente il concetto di
apLCTTEusLv ad xttxvtcov come Omero, perché aveva bisogno di
specificare esattamente a chi, e in quale ambito, Xeriga in epoca
giovanile era stato superiore: ai Lici nella lotta con le mani
([ye] oal 7txÀ7]v). A questo punto sono entrati in gioco i vari

xpE.(7Tsu£E.v di tragedia, particolarmente Soph. Trach. 488 tcxvt'
àpwrTsucov yepoïv. In sostanza l'autore di 'Xanthos' si è trovato
di fronte al problema di sistemare metricamente un xpLcrTsucjxç
7rxvTx alla fine di un esametro, e a questo punto ha fuso il
meccanismo dei participi omerici seguiti da tx x, tipo 7tov7]<jx-

piEvop tx x spyx, con l'uso, sempre omerico, di x7txvtx finale,
creando tx xtoxvtx. Owiamente lo scritto che noi abbiamo,
TAAIIANTA, pub essere interpretato in due modi, (1) tx
X7TXVTX e (2) tx x 7rxvTx, ma mi sembra difficile un testo in cui
si dice che Xeriga ha superato in tutte le sue cose i coetanei nella
lotta. Si tratta di un'ambiguità puramente formale, eliminata
sia dal senso che dalla enorme frequenza delle forme con xttxvt-
in fine assoluta di esametro.

Questo, che sembrerebbe un problema interpretativo limi-
tato a un testo specifico, potrebbe in realtà servire ad aprire una
discussione su un problema poco frequentato riguardante il
Nachleben della lingua omerica. Come abbiamo visto, gli anti-
chi ôç possessivi preceduti da articolo sono ben attestati, anche

se non frequenti,63 e in teoria potrebbero costituire un modello

per la poesia successiva. Accanto a to ov psvop sarebbero in
teoria possibili p. es. to ov ysvoç e to ov kkyocy, accanto a tx x

spyx e tx x Tsuysx p. es. tx x to£x, tx x Scopx, tx x p-^Ssx, tx
x 8yv£x, tx x 7rsv0Ex. Ma nella poesia esametrica successiva a

Omero non si trovano mai: né quelli attestati in Omero, né
eventuali altri. L'utilizzazione come modello formale da parte
dell'autore di 'Xanthos' sembra essere un caso isolato. E per

63 "The combination of the possessive 8ç with the article is not common,
occurring only eight times in the Iliad and six in the Odyssey Leaf (21900) 361,
ad II. 8, 430.
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quanto ho potuto vedere finora, questo vale anche per xà era,

nonostante una notevole frequenza in Omero, soprattutto nella
frase xà aà youva/youvaxa.

E molto probabile che questo dipenda dalla volontà degli
autori postomerici di comporre esametri facendo proprie le

caratteristiche che più allontanavano la lingua epica da quella
colloquiale, in cui gli articoli con i possessivi erano all'ordine
del giorno (xà èpà Scopa, xà aà epya; il possessivo ôç era uscito
dall'uso in attico, e forse la sua unione con un vero e proprio
articolo era sentita più tardi corne innaturale). Questo punto
appartiene a un tema più vasto, che varrebbe la pena appro-
fondire: quanto di Omero è stato tacitamente rifiutato perché
percepito come umgangssprachlich.

4. Conclusione

In conclusione la laminetta di Hipponion e l'epigramma di
Xanthos ci danno ambedue la misura di quanto la lingua di
Omero fosse per cosl dire indispensabile e nello stesso tempo
di quanto fosse manipolabile. In ambedue i casi gli epigrammi
dipendono da un testo poetico precedente (in un caso perduto,
nell'altro conservato), a sua volta dipendente da Omero; la

fonologia ionica di Omero in parte ha resistito, in parte ha
dovuto cedere alla forza di altre realtà dialettali, ma la situa-
zione è molto diversa nei due casi, perché a Hipponion le

modificazioni dell'originale ionico sono awenute in una colonia

greca, di dialetto dorico ma sempre greca, mentre l'epigramma
di Xanthos è una pianta omerico-attica (molto attica) cresciuta
in un terreno linguisticamente straniero. Per quanto riguarda
Hipponion, un eppaal TreuxaXlpami. ci mette di fronte al problema
di corne circolasse linguisticamente Omero perché insinua il
dubbio che p. es. cppam non sia una 'traduzione' dell'omerico

cppeuL nella forma cppam usata dal più conservatore dialetto
dorico di Hipponion, ma che sia semplicemente 'copiata' da un
archetipo che presentava ancora l'antico cppacu a sua volta preso
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da un testo omerico che è stato successivamente modernizzato
con cppecjL, e solo in questa forma modernizzata è arrivato fino
a noi; nello stesso tempo la menzione delle cppéveç 7reuxàAifji<x!,

dei guardiani dell'Ade dimostra che la memoria di interi passi
di Omero poteva condurre un poeta mediocre a creare frasi

piuttosto ridicole.
A Xanthos si passa dal mondo di un testo sigillato in una

tomba a quello di un epigramma pretensioso pensato per la cele-

brazione ufficiale e pubblica di un importantissimo personaggio
di nazionalità e lingua licia, insieme sepolto e raffigurato in un
monumento grandioso: in un mondo in cui si parlava licio un
epigramma in greco viene incastonato in mezzo a un testo in
licio come pezzo di prestigio mirato a dare a un dinasta micro-
asiatico una dimensione internazionale.

L'epigramma ha alle spalle Omero e tutta la pompa del

monumento dei caduti ateniesi a Cipro celebrati nell'epi-
gramma di 'Simonide', del quale si cita integralmente il primo
verso - una maniera abbastanza naive di crearsi un retroterra
grandioso; e, cosa abbastanza tipica per un'area periferica, i toni
trionfalistici dell'epigramma di 'Simonide', pensato per ricordare

un gran numéro di caduti in battaglie vittoriose per terra e per
mare, sono applicati in maniera piuttosto goffa all'erezione di
un monumento per un singolo personaggio.

II testo e la lingua presentano grandi contraddizioni: accanto
ai complessi intrecci di reminiscenze omeriche che abbiamo
visto, una quasi-citazione esiodea e molto lessico, morfologia e

prosodia attica, troviamo in ßaaiAeioti; ^ u - un trattamento
prosodico sorprendente, anticipatore di consonantizzazioni che

sono altrimenti attestate per la prima volta in età imperiale.
BacrLÀeLa è una parola non omerica e non poetica, che troviamo

per la prima volta in Erodoto e con la quale questo poeta, molto
dotto ma la cui madrelingua forse non era il greco, ha creduto
di potersi permettere delle libertà che altri non avrebbero avuto
il coraggio di permettersi.

Credo di poter terminare con le parole dei Sibyllinische
Blätter di Hermann Diels che ho citato all'inizio: "selbst innerhalb
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dieser Schranken hat die Individualität der Dichter sich freier
bewegt als man zuweilen annimmt".64
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DISCUSSION

O. Tribulato: Vorrei ritornare sulla tua proposta che dietro i

w. 7-8 délia lamina di Hipponion ci sia il modello di II. 8.

A me sembra che questo modello non riguardi solo l'ambienta-
zione deU'oltretomba e del ruolo dei suoi guardiani (Ade, i

cpûXaxeç), ma anche più in generale la presenza dell'acqua corne
elemento caratterizzante. In entrambi i passi abbiamo menzione
di uScop e di forme derivate dalla radice péco (npopsov in Hipponion

e péeôpa in II. 8, 369). Nel v. 7 inoltre trovo molto
interessante la forma psilotica È7ru7rep6ev: non è quella che si trova
normalmente in Omero e sembra una sorta di 'hapax dialettale',
che perö non si puö spiegare come influsso del dialetto dorico
locale. Deve venire da versioni psilotiche del testo omerico,
credo. Un fatto interessante è che questo stesso awerbio (nella
forma ècpu7tep0£v) è usato in Od. 17, 210, signifîcativamente in
versi nei quali nuovamente si parla di acqua, c'è una fonte e

ricorre lo stesso sintagma ijju^pov uScop insieme a una forma di
péco (ijju^pov péev uScop, v. 209). Potrebbe essere che chi ha

usato II. 8, 366 ss. in modo cosi attento al signifîcato profondo
del testo abbia avuto in mente anche questo passo odissiaco.
Il che ci fa tornare al discorso delle ragioni che motivano il
riuso di alcune forme omeriche nella poesia di età successiva:

non entra in gioco solo il prestigio délia forma in sé, ma anche
la volontà di alludere o rievocare il contesto in cui quella forma
era usata in Omero.

Inoltre, il tuo trattamento délia laminetta di Hipponion ci

pone di fronte alla questione di corne potesse essere adattata la
dizione epica in un contesto locale non ionico e questo vale
naturalmente anche per testi corne quello délia laminetta, che

furono composti in ionico ma 'tradotti' nel dialetto dorico délia

Magna Grecia. Ho trovato una delle tue conclusioni molto
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interessanti: che cppam non vada necessariamente letto come
adattamento locale del cppecd omerico, ma che possa essere stato
un elemento contenuto nel testo omerico prima di un suo
aggiornamento. Questa spiegazione potrebbe anche farsi per
l'occorrenza di cppam nei cosiddetti Getty Hexameters (v. 24).
Come nel caso della lamina di Hipponion i Getty Hexameters si

presentano con una facies superficiale dorica, ma ci sono anche
alcuni ionismi o è comunque possibile ricostruire una facies

ionica piii antica. Eppure si tende a pensare che il testo originario
dovesse essere stato in dorico. A mio awiso è abbastanza pro-
babile che i Getty Hexameters avessero alla base un testo ionico
successivamente riadattato in parte al dorico: cppacu non deve

essere necessariamente un dorismo, ma è semplicemente un
arcaismo o, come tu hai sostenuto per Hipponion, un possibile
tratto epico antico successivamente sparito nel testo omerico.
Un altro elemento che mi fa pensare che il testo piii antico dei

Getty avesse présente un testo omerico arcaico, forse di produ-
zione locale, è uno degli usi erronei del segno per l'aspirazione
davanti ad z-kzol. Ci sono altri errori di questo tipo nei Getty,

ma l'erronea aspirazione di znzx appare comunque sorprendente,
visto che la parola non è cosi rara in greco. Una spiegazione
possibile è che chi ha inciso i Getty Hexameters avesse di fronte
un testo che usava Fztzzx e che ha trascritto erroneamente
facendo confusione tra il digamma che trovava scritto e il segno
di mezza êta (piuttosto simile a digamma) che usava per notare
le aspirazioni nei Getty. II verso in cui occorre z-kzol è xod tocS'

scpcov7]aaç ï~z àOàvocnz OvYjTotaiv: in cui la sequenza TAAE-
OUNH2A2 si puö leggere in due modi diversi. Ma natural-
mente la presenza di digamma che fa posizione è necessaria per
l'interpretazione del verbo come seconda persona dell'aoristo.
In pratica, mi sembra probabile che chi ha scritto o rimaneg-
giato questo verso inserendo digamma avesse ben présente la
situazione epica e particolarmente quei versi in cui il digamma
era necessario per allungare la sillaba precedente. Ora, uno di
questi versi è il verso formulare ôç \xiv äfxeißofxevoc znzx izzz-
poevxa 7tpoc7Y]uSa, dove 'ztzzx occorre nella stessa posizione che
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nei Getty. Avremmo dunque un'imitazione/riuso di dizione
omerica con digamma preservato adattato aile esigenze del det-

tato e forse abbastanza probabile in un contesto di produzione
(l'Italia méridionale) in cui wau e il digamma si sono conservati
fîno alla fine del V secolo.

A. Cassio: SI, come ho detto nel mio intervento, Lucia Prau-
scello ha integrato la mia analisi, originariamente puramente
formale, del rapporto tra i versi 8 e 9 di Hipp, e Iliade 8, 366 ss.

facendomi notare la rilevanza sostanziale délia presenza di Ade
7iuXàpT7]ç nel testo omerico. Non è affatto escluso, corne tu
suggerisci, che anche il passo di Odissea 17, con la descrizione
délia fonte che si trova prima dell'asty di Itaca e l'altare delle
Ninfe costruito eçÛTtepOe, abbiano avuto un ruolo nell'elabo-
razione dei due versi di Hipp., anche perché in Omero la fonte
di acqua davanti alla quale awiene l'incontro di Ulisse con-
l'odioso Melanzio ha in un certo modo anch'essa un ruolo di
'luogo di transito' decisivo prima dell'ingresso di Ulisse stesso
nella città.

Quanto a he7tea/fÉ7tea il suggerimento è indubbiamente
interessante, anche se tutta la situazione delle aspirazioni nei

Getty Hexameters présenta problemi di grande complessità.65

S.D. Olson: You have identified - as no one has done before
— a specific intertext for line 8 of the Hipponion gold-foil text
in Athena's self-description in Iliad 8, 366. You go on to argue
that the Homeric echo is purely associative: the Hipponion
poet meant nothing in particular by his use of svl cppacrl Tteuxa-
Xl[ji7)<jl in connection with the sentries in Hades, and what
we have here is the word of a mediocre poet, who thought of
the mention of the Underworld in Iliad 8 (thematically
relevant to his own purposes) and patched in a half-line borrowed
from there. But the Hipponion poem is fundamentally about

65 Vedi ora C.M. LUCARINI (2018), "II nuovo peana misterico-pitagorico di
Selinunte", ZPE 205, 24-37.
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memory and its consequences, and given that context, I wonder

if it is necessary to be quite so dismissive of its recollection
of Homer. The passage from the Iliad, after all, does not simply

mention Hades, but is specifically an account of a descent
there and of the dangers it posed. It also exposes the desperate
need for a patron deity in such situations, while hinting at
the divine politics that complicate human encounters with
the world of the dead, all in the context of the stories of two
great, profoundly human heroes, Heracles and Hector. Put
another way, line 8 of the Hipponion text seems to point
directly and emphatically at Iliad 8. Whatever we think of the
general quality of the thought or the poetry, to say nothing of
the theology, it seems worth considering how our reading of
the text might be enriched by taking seriously its proposal as to
the larger literary context in which it should be considered, i.e.

how we ought to see it remembering and reworking Homer.
In line 5 of the Xanthos text, you nicely bring out what

appears to be the complicated compositional history of àpL-

«jTsuaaç rà a.—avTa. As you show, the poet seems to be trying
to write in what he takes to be a passable Homeric fashion,
even if he is in one sense unsuccessful at this. My reading of
your argument is that you take the hiatus to represent clumsy
poetic technique. Without exactly disputing this, I wonder if
an alternative and perhaps more productive way of considering
the matter might be to interpret the poet's violation of a basic

principle of Greek verse as a telling sign of his intense interest
in saying precisely what these three words communicate. "Being
the best in everything", after all, might easily be understood as

a summary version of Gergis' account of himself in the poem
as a whole: he has been victorious in sports, in war, and even
in one-on-one combat, and he has of course also erected the

greatest monument of all time. That the author has paid a price
for the manner in which he has expressed himself is beyond
dispute. But I suggest that a more charitable approach to his

incompetence might be taken to shed light on why he has chosen

to pay this price exactly here.
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A. Cassio: Yes, I agree with you on both counts. I put too
much emphasis on the formal side of the relationship of Hip-
ponion with Homer, yet, as Lucia Prauscello, Olga Tribulato,
and now you yourself have remarked, Hera's speech in Iliad 8

and her mention of Hades 7ruXàpT7]ç in the context of Heracles'
abduction of Cerberus from the underworld make the ties between
the obligatory passage guarded by the çuXaxeç in Hipponion
and Iliad 8, 366 ff. much stronger and far more significant than
I had thought.

As for 'Xanthos', yes, the mention of all the dynast's victories
was necessary and obviously came at a price in formal terms.
Probably the price seems higher to a modern specialist than it
seemed to the ancient poet who composed the epigram.

A. Willi: It seems very plausible to me that the Hipponion
text responds to the Homeric intertext in Iliad 8 more on a

formal level than on the level of content, even if there is the
general 'underworld' theme that undoubtedly connects the

two. I even wonder whether there is not another indication
that the association worked primarily in this way. The Hipponion

text uses the verbal form e^epeelç in a way that is rather
untypical for Homer: in Homer, e^epeco essentially means
"to enquire about" (and also "to search through"), but not "to
search for something", as it does here; we again find this latter
meaning only in much later epic. However, the use of the
therefore somewhat unexpected verb e^epeco in the Hipponion
text might be almost mechanically triggered by the resulting
assonance with the Homeric lines in question: compare z\z-
pe(F)eïç /eksere(w)eis/ in line 9 of the Hipponion tablet (just
after iv cppaal 7reuxaXifjiaiai) with Homer's I? 'Epeßeup /eks
Erebeus/ in II. 8, 368 (again soon after svl cppeal 7reux<xXlp.7]-

cuv).

Having said that, perhaps we do not do complete justice to
the way our anonymous 'Orphic' poet worked if we play out
association by content against association by form, as if these

could not be conceived of as complementary. In the background
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of such 'Orphic' texts, there might well have been a tradition
of reading Homer allegorically, and hence of allowing for
additional layers of meaning beneath the surface; after all, for example,

a poet like Empedocles often seems to intimate new 'true'
signifiés for what at first sight look like perfectly Homeric

signifiants. Anyone who would have adopted such a frame of mind
might not then have been ready to agree that "elp^aovTat, svl

cppacTi hat keinen Sinn", merely because that Sinn is not instantly
obvious.

Turning to the Xanthos text, I wonder if there are not
reasons to suspect that the written rather than oral tradition of
Homer had some influence on its reuse of Homeric language.
Scheller's explanation of the odd ßaaiXea? may not be the only
possible one - maybe this form is not, after all, so very important
for the history of Ancient Greek phonology, nor on its own
sufficient to postulate a very late (and "ungeschliffen") prosodie
treatment of -slotq. Could it not be that the poet who wrote the
Xanthos text (a) would normally - and in a not very remarkable

way - resort to spelling ßaaiXefac? as BAXIAEAX, but (b) know
at the same time that an ending written as -EA2 could in epic
language undergo synizesis; because of (b), he would then have
'inferred' an anapaestic value for his own BA2IAEA2 (in the
sense of ßamXeiap), as it were forgetting - because of the surface

similarity in writing - that his was in fact a rather different
case?

Finally, you have pertinently highlighted the strong Attic
presence in the Xanthos text; but how are we to actually make

sense of this - at a time when Attic is only just beginning to
assert its role as the main language of prose and when it has

virtually no significance in poetry (beyond the realm of drama,
which does not seem very relevant here)?

A. Cassio: The suggestion that the presence of the "somewhat

unexpected verb e^epeco" in the Hipponion text is due to an
almost mechanical assonance with Homer's e£, 'Epeßeup is very
interesting and, I believe, highly probable.



48 DISCUSSION

As to 'Xanthos', your points are highly significant and likely
to belong together. When you speak of Homeric written models
for the "strange" prosody of BA2IAEA2 (w w - ßaaiAeta?),
I suppose you are thinking of such Homeric instances as e.g.
II. 15, 66 'iÀfou 7tpoTOxpoi.0e 7toÀéaç oAsctocvt' oùÇajouç in which
TîoÀéaç must have replaced an older acc. plur. —oAuç and must
be scanned disyllabically like its predecessor (note, for what it
is worth, that IÏ0AEA2 ends in -Aéaç like BA2IAEA2). In
other words, in your opinion the unusual prosody of BA2I-
AEAL was modelled on forms that were very different genetically

but written with the same sequence of letters. If this were
accepted, and I feel inclined to accept it, my main suspicion
concerning the poet of 'Xanthos' would be strengthened,
namely, that he was a Lycian with remarkable, and yet basically
bookish, knowledge of Greek. This would also square well with
both his slavish imitation of an epigram meant for an extrordi-

nary Athenian military success and the overwhelming presence
of Attic phonology in his lines.

In the last decades of the fifth century BC relations between

Lycia and Athens were remarkably tense, as is clear e.g. from the
disastrous expedition of the Athenian general Melesandros (Thuc.
2, 69), whose name is attested in the Lycian text of the Xanthos
Pillar as milasantra. Yet, not surprisingly, Athenian culture was
perceived as prestigious in Lycia (cf. e.g. Keen [1998] passim and

p. 130 on Lycian coins showing Xeriga wearing an Attic helmet).
A Lycian intellectual/poet was probably more inclined than a

native speaker of Greek to interpret Athenian culture as the
Greek culture par excellence, and so to intersperse his epigram
with Attic phonology to an extent that we find almost embarrassing

for a hexameter composition of that chronological level. In
any case the influence of tragedy should not be underrated: after
all in the 'Simonides' epigram psyoc S' ecttevev Actlç is taken
wholesale from Aeschylus' TtpoTtana piv ctevei / you' 'AnL.

Looking at things from this angle I have the impression that
(a) your explanation, and (b) Meinrad Scheller's interpretation
of BA2IAEA2 (uu-)asa signal of "ungeschliffen-provinzielle
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Sprache" and as "Vorwegnahme spätgriechischen Lautstandes"

are not mutually exclusive. If you are right, the 'Xanthos' poet
created an instance of 'innovative prosody' starting from a

pseudo-analogy based on writing; but the result was something
that the average Greek poet of the time would, I believe, accurately

have avoided, and that is in fact attested much later, when
the phonology of Greek had undergone a number of irreversible

changes.

L. Prauscello-. This is not a real question but rather a small
observation. I found very interesting what you said about the
possibility of seeing in cppam not, as is commonly supposed, a

Doric element ascribable to the local dialect (Doric) spoken at

Hipponion but an archaism going back to the original Homeric
text. I wondered whether it may not be relevant that the form
cppacrlv is also found in the Attic funerary epigram CEG 28 (540-
530 BC): apart from cppacrLv the language of this epigram is

entirely Attic-Ionic. In this context it would make much more
sense to take cppacnv as an original Homeric feature rather than
a Dorism, especially since the iunctura ocAAa + pevoivaco is

clearly Homeric (e.g. vooç &é ot ocAAa pevoivpc). The fact that in
Stesichorus we have at least once the form cppacr- (fr. 223, 18

Finglass svl cppacrlv) is, of course, less decisive in this respect.

A. Cassio: Yes, I completely agree, and cppaalv in CEG 28 is

certainly significant. Many Homeric forms must have circulated
for centuries in a shape much older than the one we find in our
manuscripts and papyri. It is well known that Homeric rcpocppaaaa
was created "sur le modèle de fexancra" (A. Meillet, BSL 22
[1920] 22), which we read in the modernized form exoucra.
And by the same token the feminine participle of the verb "to
be" must have circulated in the archaic form eacma for a long
time before being replaced by 'modern' eoucja.

A. Vatri: Alcuni storici (tra cui Musti) hanno osservato che
la democrazia radicale ateniese aveva sviluppato (ed esportato)
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un 'programma grafîco': l'impatto visivo delle iscrizioni uffi-
ciali doveva evocare razionalità, chiarezza e trasparenza. Il pre-
stigio délia scrittura stoichedica nell'Atene 'imperiale' è spesso
letto precisamente in questo senso. Quai è il layout epigrafico
dell'iscrizione di Xanthos? La sua posizione sul monumento
doveva renderla poco leggibile, ma è possibile che l'impatto
visivo dello specchio scrittorio potesse di per sé evocare le

iscrizioni ateniesi? Se si, è possibile interpretare gli atticisimi in

questa connessione? Ed è possibile interpretare la stranezza
délia posizione dei due pentametri e délia prosodia di [jamÀéaç
come indicazioni del fatto che l'iscrizione fosse stata pensata in
primo luogo come segno visivo più che in relazione alla rice-
zione fonico/aurale del testo?

A. Cassio: Grazie per aver sottolineato l'importanza di aspetti
dell'epigramma greco di Xanthos su cui, anche per ragioni di

tempo, non mi sono soffermato nella mia esposizione. Sia il testo
come taie sia la sua disposizione materiale sulla pietra presen-
tano numerosi problemi e per certi aspetti delle vistose contrad-
dizioni. Il testo dell'epigramma è inciso stoichedon, ma basta
dare un'occhiata al testo in Licio B immediatamente sottostante

per capire che quest'ultimo (che sembra essere anch'esso un testo
poetico) è uno stoichedon perfetto mentre quello dell'epigramma
è al confronto parecchio irregolare. Questo naturalmente non
vuol dire che non sia uno stoichedon calcolato. Inoltre il testo
licio arriva fino al punto più in basso possibile délia superficie
iscritta, ed è quindi almeno nella sezione finale facile da leggere,

mentre l'epigramma si trova piuttosto in alto, tra i due tipi di
testo licio, ed è molto meno facile da decifrare per chi legge dal
basso. E comunque il lato nord del pilastro, quello sul quale è

iscritto l'epigramma, doveva essere meno importante rispetto al

lato sud, come sembra evidente dall'orientamento sul lato sud
délia statua del dinasta e dei rilievi marmorei più significativi
(Domingo Gygax / Tietz [2005] 94).

D'altra parte mi sembra evidente che chi ha composto
l'epigramma non ha 'tirato via', ma aveva ben présente soprattutto
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due modelli, 'Simonide' e Omero, ed ha per cosi dire rincarato
la dose di attico ben présente in 'Simonide' creando una com-
posizione che dal punto di vista fonologico e morfologico somi-
glia molto agli epigrammi attici su pietra; e credo che sia giusta
l'idea che lo stoichedon del greco sia coerente con l'atticità fono-
logica del testo. D'altra parte è certamente legittimo chiedersi

se "l'iscrizione fosse stata pensata in primo luogo come segno
visivo piii che in relazione alia ricezione fonico/aurale del testo",
ma ritengo che in questo caso ci sarebbero probabilmente molte

piii irregolarità di quelle che abbiamo. Anche un fatto sorpren-
dente, come il trattamento prosodico ^ ^ - di ßaaiXeap fic/.ai-
Xelocc) potrebbe essere giustificato, come ha sostenuto Andreas

Willi, con estensioni di usi omerici a partire da un testo scritto;
quindi in questo caso una specie di 'errore dotto'.

F. Schironi: Just a short remark on the Xanthos epigram, line 7:
while normally referring to mortal men, 7tToÀL7top0oç in fact

once refers to Ares (II. 20, 152) and once to a female goddess
(II. 5, 333), out' ap' A6y]vouy] outs TtToXfoopOop 'Evuco. So I wonder

whether the composer of the Xanthos epigram is echoing
this line in the Iliad, which is the only place where TTToXfoop-
Ooç is referred to a female goddess. In the epigram it refers to
Athena but Athena is also present in the Homeric line and,

given its position in the line, the adjective 7tToXL7top0oi; can
almost be considered as referring both to Athena and Enyo.
If this is the case, I wonder which type of intertexual reference
there is behind the epigrammatic echoing (for example, is it an

operation similar to what we have in the Hipponion tablet
with II. 8, 366 ff.?).

A. Cassio: Yes, you are right. At II. 5, 333 —ToXfoopOoc

formally refers to the goddes Enyo (unique to Iliad 5), but Athena
is mentioned immediately before (out' àp' A07]vout] outs 7tto-
XfoopOoc 'Evuco) and it is evident that both goddesses, Athena
and Enyo, are presented as warlike deities as opposed to
"cowardly" Kypris (II. 5, 330 ff.); so it is far from improbable that
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the composer of this epigram had those lines of Iliad 5 in
mind. 'Xanthos' line 7 is probably a blend of Lycian Maliya
(Eriyupama?) and the warlike Athena of Iliad 5.

F. Dell'Oro: D'abord, je souhaite revenir sur un aspect qui
relève de ce que tu as appelé le "laboratoire" du poète de 'Xanthos',

notamment ses choix en matière d'agencement métrique
des vers, mais aussi sur la diffusion du distique élégiaque.
Il faut tout d'abord relever que l'influence du modèle (l'épi-
gramme attribuée à Simonide) a été tellement forte au niveau
lexical que, lorsqu'il a repris tout simplement quelques mots
d'un hexamètre (oû&év tîco toioütov qui devient [ojù&éç tîco

tolocvS'), ou même un seul mot d'un pentamètre (epyov qui
devient [epjycov), au deuxième et au quatrième vers respectivement,

le rédacteur de l'épigramme de Xanthos a gardé, de

manière mécanique, le même type de vers qu'on trouve dans le

modèle, alors que l'agencement des vers qui en résulte - deux
hexamètres suivis de deux pentamètres - s'éloigne beaucoup
des distiques élégiaques du modèle. Il en va de même pour les

quatre hexamètres finaux. Si, dans une aire périphérique non
grecque, un rédacteur qui avait un modèle clairement structuré
en distiques élégiaques a pris la liberté d'agencer les vers d'une
manière différente, il me semble qu'il devait probablement avoir

une certaine connaissance des pratiques épigraphiques grecques,
surtout de celles qui précèdent la fin du Ve siècle, lorsque
l'agencement des vers apparaît en effet plus libre qu'il ne le sera

par la suite. Ou crois-tu que ce choix relève aussi de la gaucherie
du rédacteur de l'épigramme de Xanthos?

Ensuite, je me demandais si, dans l'épigramme de Xanthos,
nous pouvons voir une influence directe des épigrammes attiques
plutôt que génériquement du dialecte attique. La mise en page
s'inspire clairement du style stoichedon, ce qui pourrait renvoyer
à un modèle athénien.

A. Cassio: Oui, comme on vient de le souligner, le stoichedon

est certainement un élément athénien de l'épigramme, lui aussi.
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Pour le reste, les savants modernes sont trop habitués aux épi-
grammes littéraires qui montrent une alternance parfaite
hexamètre - pentamètre. En effet, l'alternance des vers dans les

compositions poétiques que nous lisons sur pierre (dont on
trouve une liste à peu près complète dans Ceccarelli [1996]
14-17) nous apprend qu'on pouvait enfreindre les 'règles' avec

une certaine facilité. Je pense que la 'gaucherie' de l'épigramme
est plutôt liée aux concepts (la séparation de l'Europe de l'Asie
mise en cause à propos de la construction d'un monument
funéraire...); les distiques épigraphiques 'irréguliers' étaient
probablement considérés comme plus normaux dans l'Antiquité
que nous ne sommes prêts à le croire aujourd'hui.

L. Huitink: I have a question on how we should envisage a

poem like the one on the inscribed column of Xanthos to have

come about. For instance, you describe the 'formula' àpiaxeuiraç
xà anavTa in terms of a conflation between two Homeric
formulas. Do you mean that the poet of the 'Xanthos' poem
consciously and deliberately combined these formulas in his

own line or, rather, that àpiaxeuiraç xà auavTa has a general
Homeric 'ring' to it (and perhaps derives from the poet having
Homerically influenced 'jingles' of appropriate line ends in
mind)? Related to that is a question about the audience of this
and other inscribed poems. What do they (or, better, what are

they supposed to) make of such 'Homeric-sounding' poetry?
Are they meant to detect specific influences or merely to detect

an epic 'veneer'? I should add that I find the latter option more
likely, but also problematic: for if such a poem is generally
'epic', is it not easily perceived as falling short of epic? Or do
such poems come with different audience expectations?

A. Cassio: Your questions raise very important points, among
them the nature of the cleavage between the values of the poet
and those of the audience. To begin with, the initial lines of'Xanthos'

depend slavishly on the 'Simonides' epigram, which was a

written text from the start (read by the author of 'Xanthos' on
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the monument itself or from a copy?). On the other hand, the
author may have been aware of the Homeric text from both
written texts and recitations. Memorization of Homer was far

more obvious in antiquity than we imagine now, and 'welding'
different passages must have come naturally to those who
composed poetic texts. To my mind there was no special effort on
the poet's part; I suppose that he simply combined passages he

remembered well and regarded as suitable to his composition.
As to the audience (better described as 'readers' in the

specific case of 'Xanthos'), the appreciation of the poetic qualities
of the text must have been much more difficult then, since the
ancients had a text engraved at a certain height and not
immediately easy to read. We have the advantage of being able to
reason on the basis of a transcribed text; this might have been

possible in antiquity, too (the epigram was evidently written on
stone starting from a text on papyrus), but we do not know
whether a text on papyrus was circulated at all. Besides, most
readers must have been speakers of Lycian, so only in certain
cases may they have been able to appreciate all the niceties - or
the shortcomings - of that text.

My opinion is that it is virtually impossible to form a

convincing idea of how 'Xanthos' was perceived in antiquity. And
in general, even in more obvious contexts - say, an Athenian
citizen reading at ease one of the many epigrams on stone in the

city - the level of appreciation of the text must have strongly
depended on the cultural level and sensitivity of each reader.


	Metamorfosi della lingua epica tra Oriente e Occidente : da Omero alle laminette orfiche e alla celebrazione poetica dei dinasti della Licia

